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On è gii la fuprenoa Ragion di Stato, 
per cui a i troppo avvanzati acqui- 
fti delle mani morte dee finalmente 
darli fine , e riparo : Nè pur è 1’ e- 
minente Regalia del Principe , a cui 
è rimeflb commutare quelle ultime 
volenti , che al difeapito de’ Valfalli 
fon dirette : Nè il riguardo alle tor- 
tuofe maniere , per cui fi fa paffare la niafcherata pieti 
de’ creduli fedeli è quello , che ora io mi accingo a 
tilevare in difendendo quei povero Gentiluomo della 
Gitti di Sora D.Pietro M, de Renzi ^ che fi vuole acer- 
bamente fpogliare de’propr) aviti beni rimafli nell’ere- #• 
diti di fuo Zio D. Giambatftfla de Ren^i per trovar- 
fi un di lui teftamento a prà de’ RR. PP. Gefuiti r ^ 
quantunque egli fia quello il cafo, in cui impegnar 
il dovrebbe e la Ragion di Stato, e la Regalia gii det-' 
ta , e’I pubblico Vindice dalla fuprema liberti de' 
Teftatori ; tutte ofTcfe ad un colpo per-fiffatta difpo- 
llzion di teRamSnto . ’A ninna di si «forti , cd intc- 
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refTami cqnfìderazioni fubblimi fa a mè d’ uopo d'inaN 
zare le debboli mie pupille , riguardando nel logget* 
-to nefTo della prefente idituzione tedamentaria col- 
le condizioni , che 1’ accompagnano , una si gran 
ragione pe’l mio Cliente, che a lui fi dovrk onnina- 
mente far paffare l’ereditii, a cui dalla legge e invi- 
tato , e non giammai a’ RR. FP. in virtù del teda- 
mento, cui ripugna in tutte le fue parti il Sacro loro 
idituto , che deved dall’ autorità pubblica fodenere 
con fare olfervare le loro Regole, che gik da molto 
tempo eie con occultarle hanno con i grandi accquidi 
loro prevaricate . 

Lafeiando adunque in balia del provvido penfare di que’ 
pur troppo faggi , e- nelle pubbliche c private cofe - 
peritidimi Minidri, che ’!• Supremo Confìglio del Prin- 
cipe nella Reai Camera compongono , ognuna delle 
cennate confiderazioni pc ’l rapporto che hanno col 
*prcfcntc cafo ; io mi redrln|crò a far loro prefente 
con richiamare alla vividiraa memoria delle vade lo- 
to cognizioni , che ’l Tedamento di Giambnttifla Ren- 
jti-.a prò de’ RR. PP. Gefuiti del Collegio di Sora 
non pofla efeguirfi in forza dell’ idituto loro delTofc- 
• *condo le Bolle Pontificie, che 1’ approvarono, c le 
, -loro delTc Codituzioni, e decreti Generali. Con que- 
da fola e ficuridima feorta io efporrò la di loro in* 
capacita all’adempimento delle condizioni per cui il 
Tedatore a que’'RR.PP. il fuo retaggio rimafe ; e l* 
-incàpacitk benanche di pretendere la proprietà ereditaria 
•* come refa pura per l’impoffibilitk dell adempimento delle 
'condizioni , ch’efli non ponno efeguFre . Ma fark egli 
‘ncceflfario pria,, della brieve idoria di queda caufa far 
*. parola: eoa i Reali, Ordini per queda delfa emanati, 
danot i Signori della Reai Camera adempiere 
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interamente al Reai comando (i), con cui dì quefta 
pendenza con tutti gli ordini Sovrani antecedenti , c 
con quanto nell’ultimo ricorfo fi è al Real Trono 
da D. Pietro Renzi umiliato , s’ impone di farne fol- , 
lecita Relazione* col lor parere. - 

, FATTO DELLA PRESENTE CAUSA. 

■ i !.. J ■ 

N Ella CitA di Sora intra gli altri Monafierì , e luo- 
ghi Pii, che buona -parte del Territorio ne af- 
forbilcono con i loro dominj , evvi ancora una Cafa 
de’ RR. PP. Gefuiti col titolo di Collegio addetto al- 
la Provincia Romana, c perciò mantenuro, e gover- 
nato' da loggetti , e Rettore firanieri di quello Regno. 

La pietk più foprafina che in coftoro più de' Nazio- 
nali- nollri (con loro buona pace), fi è femprc ravvi- 
fata , gik ritrovafi aver provveduta quella cafa oltre 
di magnifiche fabbriche con ampia, e dccorofa Chie- 
fa, anche di buoni fondi , che con quafi due. 3000* 
annui di rendita avvanza >di gran lunga il bifogno del 
mantenimento .di foli lette Padri , e due Laici (2) . , 
Qjieftì per non elfete da meno dc'gloriofi loro ante- - “ 
celTori in quella cafa, hanno fempre tenuta in ordì- 
ne la diligentiflìma loro pietk in ifpirare a Ji divoti 
moribondi di lafciare ad elfi 1’ erediti , or fotto 
un prctefto , or fotto un altro come n’ e me-» ^ .. 
• morevole efempio L’ eredita di D. Fabbio Tuxii , 
fatta, per ordine del Re ultimamente refiituire doppo 
che per 24. anni l'avevano taciumente pofleduta,. co- . '* 
, . j ; - •” me • 

fi) Quello e’I Reai Difpaccio rimeflb alla Camwa* Reale ^ . 
in' data de 6 . del coiteate FAbrajo . • , j: > ’ 

(a) ^a/.34P- * ’ 
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me lafciata loro per eriggere un Seminario, che noni* 
mai ft fece . S’ impegnarono fimilmence di fare 
fuir erediti di Ciamhattijta Renzi ^ ifcorgendolo fenza 
figli , e con un iolo Nipote e» fratte ; quanto per ogni 
verfò invitato alla di .lui fuccellione trattandofi di be« 
ni da Bonaventura Renzi commune fiipite pervenuti , al- 
trettanto fempre dal di lui amore tenuto , lontano , 
anche con litiggi, e pretenfioni . Si colfe in quelle 
circodanze il di lui animo nel 1752. da'RR.PP.Ge* 
fuiti: e fenza far menzione di que' modi tenuti , che 
anche codano dagli atti di quella caufa , riufci loro 
fard idituire eredi in proprietà dopo la morte della 
di lui moglie , che ne fu l’erede ufufruttuaria (z) . 

I fpcciòfi pretedi , per j quali ferono muover la men- 
te dei Tedatore a cosi difporre , furono la celebra- 
zione di alcune mede col fondo di annui due. 108. 
per due Cappellanie : 1 ' idituzione d’ una lezzion 
di Teologia col fuo annuo compenfo di due. po. 

C r erezzione di una nuova Chiefa , per cui fi pre- 
fprilTc farli un moltiplico di frutti ereditar) di 25. , 
o 30. mila ducati ad arbitrio del loro Padre Gene- 
rale , cui l’ onnimoda potedà fi lalciò dal Teda- 
tore , come ben configiiato della Gefuitica Econo- 
mia, che tutta nel Padre Generale fi riconofee. Del 
di lui unico Nipote D.Pietro Jien:iJ, che continuava 
. la 4>lui Cafa , ed alia numerofitlt della famiglia le pro- 
prie. Ibdanze proporzionate non avca,nonlolo aflatto 
non.fi penfa , ma s’impone a fuoi credi di contipuar- 
.fi contro al medefimo le liti , rimettendone la fola 
tranfazione al volere , ed all' arbitrio del Padre Ge- 
nerale . Anzi fi trafporta tane’ oltra l’ amore per la 
■ y * • . ‘ Com- 

(2) I documenti di quelli fatti fono al fogl. . . degl’ atti - 
‘ del -S.C. preffo lo Scrivano ^mlrca Hi Rofa trafmefli nella Reai 
Camera . • 
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Compagnia, che a* RR. PP. fi lafcia ancora l’ eredi- 
ti deir ifteflTo fuo Nipote doppo che fuflc eftinta la 
di lui linea mafchile , quantunque niun dritto il Te- 
Ratore rapprefentavaci , come dalle parole di quel 
teftamento ^ che qu^ appreflb fi rifcrifcCno * 

Morto nell’ anno apprcflTo con tal difpofizione (Dio fa 
da chi dettata) il mifero Giambattifla Renzi ^ fu fub- 
■ bito abbandonato da i {felTi fuoi ^nefìcati , che lo 
fecero andare a fepellire fcnza neppure' la Croce j 
per non incommodarfi di' un quadrino ( i ) . Co* 
si conveniva per allora a que’ RR. PP. di ftar- 
fì da banda . Ma toflo fi rifvegliarono , in che in- 
tefa la morte dell’ crede ufufruttaria a’ 5. Luglio 
1757. , credettero di effere venuto il tempo di met* 
terfi nel polTeffo dell’ erediti loro dafciata . Compara 
vero nella Corte Locale di Sora • per la fpedizioné 
del preambolo a lor favore : ' ma fu fubbito ad ac- 
correre lo ftcflb D.Pietro Renzi con lflanza impediti- 
va prefTo di quegli atti della Corte di Sora (2) . 

Indi nell' atto , che gli ftelTi PP. cercavano immetterli' 
nel polfclfo de’ fudetti beni ereditar) , ricorfe D. Pie- ’ 
tro Renzi snella G. C, della Vicaria per impedire 1 * 
immifTione nel polTeflo a detti RR. PP. , ed ivi prò- 
pofe varie eccezioni , per le quali là riferita difpo- 
fiztone Tcftamcntaria non credeva poterli mai a fa- 
vore de'Gefuitì efeguirc , ma alTolutamente a favore 
di lui^: In fatti ottenne dalla ftelTa G. C. f inibito- 
ria formale alla Corte Locale della Città di Sora , 
ed 'lì- fequeftro generale; di tutti gli ereditar) ‘ beni ( 
L’iftelTe iftanze * propofe-tìcl* Tribunale Supremo dei S.R.C. 

do- 

(1) Fol. ... 

(2) Fol. 23. . . •' 

(3) Poi. 33. a f. I 




DIgilized by Google 


Ws 


W 


* C vili ) 

dove oltre de’particolari motivi , deduiTe la cadiacàtk di 
quella tdtamentaria dilpofizione a prò<de'RR.PP.Gefuiti, 
come incapaci , pe’l dilor iilituto a poter elseie iftttoi- 
ti eredi , in preggiudizio fpecialtneate de'le^tiini endi 
del Sangue, e per un' motivo di codruirA ooa nuova 
Chiefa , che lenza efprersQ Reai. beneph^ito , non . 
potcvafi in quedo Regno mai permettere Quimii 
per allora furono fpedite provvifioni dai De^dimo 
Commcfsario Signor D.;Gio: Ferrara , coUe . quali 
fu tutta la eredità a formai fequedro foKt^lbt (i) y 
» il qual fequeltro dallo defso S. C. fu rinovato , 

* e confermato (2) eoa lefserfi fatta la . confegna , di 
tutti i beni ereditar) a nome del S» R. C. a ' varie 
perfone : E’ fuccefsivamente con ordine del Succefsor 
Commelsario Sig. Confìgliere Majone, fì fe procede- 
re all' affitto de’ beni fopradetti , a nome del S. R.C., 

' coir obbligo di depodtard gli edagU prelso gli atti 

della Caulà (3) . 

D Opo che D Pietro Renzi fituò lo dato dell’ eredit'a 
lotto fequedro del S.C. , dimò ricorrere a’ piedi 
' della M. del Re C. , efponendo il tedamento del fuo 
morto Zio , la fua numerofa famiglia , le graviffime 
indigenze , che gli fovradavano , e la già perduta 
, fperanza di poterle fovvenire colla eredità di un Zio 

in primo grado , che per ragione di fangue a lui 
fpettava . £ finalmente lenza punto appartarfi dalla 
lettera del tedamento, fedelmente efpofe alla Maedà 
fua , le caufe finali , per cui fi mode il detto fuo Zio 
a tale dilpofizione , delle quali era la principale 

quel- 

(i) Fof. 14. at. 

(2) Fcl. 47. 

(3) Fo/. as- ' *■ 
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quella di ediBcarlì con un moltiplico di frutti eredi- 
tar] da fondamenti una nuova Chicfa in Sora. 

RidulTe ben anche a memoria della M. S. le tante 
altre commendevoli fue Reali determinazioni'", colle 
quali fi è compiaciuta far fempre ammettere i ve- 
nienti ab intejìato alle fuccelTioni di que’ Teftatori , 
che fcordandofi delia ragion del fangue, avean que’ 
preteriti , con aver difpoflo delle loro foftanze per 
eilranei , tuttocchè a pii ufi. Si efpofe tutto ciò per 
fentir 1 ’ oracolo del Principe , fe annuito avefle all’ 
erezione di tal nuova Chiefa. 

In fatti intefc’ dalla M. S. le giufle preghiere di D. 
.Pietro Renzi, fi degnò dall’alto del fuo Reai Trono, 
mediante fuo venerato referitto , fegnato'col di 5 . 
del mefe di Apodo dell’ anno 1757. per mezzo del- 
la Segreteria di fiato , giufiizia , e grazia , far fenti- 
tire al fupremo fuo Tribunale del S. C. , che la fua * 
■ Reai mente fi era non permetterfi , che fi facelle al» 
■tra Chiefa de PP. Gefuiti in Sora , badando quel- 
la che gi^ vi era , come rilevar fi puolc dalle fe- 
guenti parole di detto venerato Difpaccio (i) - „ 

,, In vifia dell' incluib ricorfo di D. Pietro Renzi 
,, della Citili di Sora il quale fi lagna della difpofi- 
,, zione fatta dal fu D. Giambattifia Renzi fuo Zio ' 
„ Paterno , con aver dichiarati nei tefiamento ftioi 
„ eredi univerfali gli PP. Gefuiti di Sora , col pefo 
„ di fondar ivi una altra Chiefa della loro Compa- 
„ gnia , lenza far menzione di lui unico congionto. 
„ Ha il Re rifoluto e dice che efiendo in Sera una 
„ Chiefa e Convento de Gcluiti , non vuol dar 1 ’ 
„ r afieniò per la nuova , che farebbe la feconda , 


(i) fo/. 113. 
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„ di (bo rèal 'Ordine Io figoifico ad VS. Illtiftrifllma, 

„ affinchè difponga , che il Configlio ftia in quella 
j, intelligenza,, . • . ' 

Credette D. Pietro Renzi, che in virth di quella Reai 
determinazione fi folTe tolto da ogni ulteriore impac- 
ciò con i RR. PP. Gefqiti,' r quali reftando inabilitati 
col fopraferitto Real.Difpaccio a poter edificare nuova 
Oiiefa in Sora ,' celiava quindi il principal motivo , e 
la caufa finale , onde Gio: Battifia Renzi avea difpoi- ^ 
-fio nella ravvifata maniera a prò di loro. £' per 
confeguente riducendofi ad inteftata la caufa* del tc- 
fiamento , cosi lenza alcun altra 'dichiarazione egli il D. 
Pietro immetter doveafi nel poffeflb di quella erediti, 
come l’unico erede, c fucceflbre inpeflafo j^rchè 
Nepope ex Fratre del Tefiatore* 

•TNtanto il penfar fublime de*RR.PP. della Compagnia 
.1 fi fiudiò a far produrre, una ifianza>dal dì loro Pro- 
curatore nel S. R. C. con cui fi dichiarò la di loro 
intenzione , di non elTere gik di fare un altra Chiefa 
nella Cìtih di Sora, oltre di quella che vi era, ma 
di demolire la prdente con ricoftruirne un altra nel 
luogo ove quella fi rattrova . . • ■ , - 

Credettero poter farctcotal dichiarazione in virtù del Tc- 
fiamento di Gio: Battifia Renzi , in cui come fi è no- 
tato di (opra , davafi loro la facolta di cofiruir tal • 
Chiefa, dopo che il moltiplico arrivato foife a’ 25., . 

“ o 30. mila ducati, onci luogo dove' fi trova la* pre- 
fentc , o in altro luogo , che meglio , e più commo- 
' do ■ a Padri riufeiffe . E’ ficcome , allorché fu confer- 
mato il fequefiro dal S. C. fi ordinò ben anche che. 
avefiero i PP. fopradetti fatta la dichiarazione dove 

• . vo- 
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volevano la nuova Chiefa erìggere , giuda le provi- 
fioni fpedite in dau de i 6 . fuddetto 1737. (i)> 
Quindi fu che effi RR. PP. penfarona aprirli per que- 
j (lo mezzo una bella , ed ingegnofa sfugita , per elude- 
re la forza -autorevole del Decilìvo Reai Difpaccio 
con cui adblutanaente l’erezione della nuova Chiefa 
in Sora fi proibifce. 

Mli come che trattavalì d’ interpretarfi 1’ efecuzione d’ 

, un oracolo vivente qual era la MaedV del Re Catto- 
.Ileo allora nodro Sovrano ; dimò quindi D. Pietro 
de Renzi ricorrere nuovamente a piè del Reai Trono, 
acciocché dalla deda fuprema Reai mente , da cui 
'Ottenuta fi era la prima determinazione , ordinando, 
tche non li faccia la nuova Chiefa in Sora , ottenu- 
ta fi fo(Te la fpiega, e la dichiarazione di queda def- 
fa , anche nel cafo , che voledèro i PP. Gefuiti un 
. altra ricodruirne , ed abbatter la prefente che è deco- 
rofifsima , e fpazio(a . ^ ' ' 

£ perciò affinché d’ orrezione (lata non folTe accu- 
fata la fupplica di D. Pietro in -queda occafione , di- 
dintamente efpofe alla Maedk del Principe tutto 
quello per cui i RR.PP. avevano creduto poter fare 
una tal dichiarazione e cosi fecefi carico noumeno 
della facoltà data a raedefimi nel Tedamento di Gio- 
, Battida Renzi , che dell' ordine fatto dal S. C. per 
.la confaputa dichiarazione ^Conchiufe però che fìc- 
.come una tal facoltà di far la nuova Chiefa , o' nel 
luogo dove è la prefente , 0 altrove , fempre era di- 
, retta a fpogliare il proprio erede del l'angue delfcre- 
.reditk -di fuo Zio , ed a fare che quedi beni da un 
Cittadino VafTallo della M. S< , paflaflero in ma- 
. <• i.- ' . B >2 ni 

.-(,1) F«/. 47. 
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ni morte : che perciò non doveva corarfì dalla M. 
S. , la quale avendo già dichiarato col detto Tuo- 
Rcal Dilpaccio , di non 'voler altra Chiefa di Gefui 
ti in Sora , quello Reai oracolo , come emanato da 
ragion lovrana , e perciò fupcriore al preferitro del 
Teilatore, eleguir dovcafi^.non ollante una tal fa- 
coltà conceduta a PP., e non ollante la di loro fuc- 
celTiva dichiarazione . 

Qual fu mai la feconda Reai determinazione in feguela 
di quelle Suppliche^ Eccola in data de’ i8. fpiraro 
mele di Luglio del anno 1739- feguito delle Supplii 
che r.-ìffegnate a S, M. da D. Pietro Renzi di Sora , il 
quale per la fua Caufa eon i Gefuiti di quella Città 
chiede provvidenza y ficchi godere gli effetti della 
Reai determinaxione ,• Mi ha comandato il Re dire a VS, 
Ut, difponga , che il Configlio efeguifea efattamente gli 
ordini di S, M., dia tutte le prowidenT^ che convengono 
e ftano di gtujìii^a a tenore di effe , e per la provvi- 
denza fuperiore riferifea col fuo parere y fenza perh fo- 
fpenderfi nè il corfoy nè l' efecuzions della giu/iizj''- 

C Os'i fi ordinò al S.C- per lo corfo ordinario della Glu- 
llizia : ma di moto proprio fi-molTev^l Reai Animo 
di quel Savio Augullilfimo Sovrano Cattolico, a Ipc- 
dire contemporaneamente un altro luo ^ITamiirimo 
Rcal Difpaccio alla Keal Camera detlina\ a confi- 
gliarlo negli efpedienti di Economia , come m quella 
caufa richiedefi : c fiotto la llelTa data de’ 18 Luglio 
1 cosi le r impoie - „ Rimetto alle SS. loro 
„ Illullrifiime ranneflb memoriale di D. Pietro Renzi di 
„ Sora , il quale ricorre per la fua Caufa con i Gefui- 
-, ti di quella Citta , acciò la Camera di S. Chiara te- 

ncn- 
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nendo' prcfenti gli antecedenti dica il fuo parare, 

Cefsò quindi nel S. R. C. il corfo della Caufa , per- 

• chè troppo fu chiara la Reai mente di voler prima 

• riloluto coir informo della Reai Camera, ciocché con- 
veniva per provvidenza fuperiore in quefto affare in 
feguela anche dei Reali ordini antecedenti , per poi 
dilponerfi 1’ effetto dal S. C. , ammettendo 1’ ere- * 
de leggitimo in efclufione dell’ erede teftamentario , 
che per provvidenza fuperiore avrebbe dovuto refta* 

. re efclufo Si accinte perciò la Reai Camera a 
trattare .quella Caufa , e ne defìgnò la giornata . Ma 
afBnchè pienamente aveffe potuto farfi carico di tut- 
to ciò che occorreva nella eftenzione di quello affare, 
diede nuova fupplica al Re N. S. D. Pietro Renzi, 
acciò in quello efarae da farfi da quel fupremo Con- 
felTo , non folo fi teneflero prefenti gli ordini di S. 
M. C. per r incapacità de’ RR. PP. a tale acquifto 
per la mancanza del fine dell’ erezione della nuova 
Chiefa , già divietato , ma ben anche prefenti tenu- 
ti fi fulTcro tutti gli altri motivi , per i quali ren- 
dendoli incapaci di quell’ eredità i RR. PP. per le ' 
loro ftelTe Collituzioni , fe ne fuffe avvanzato al Reai 
Trono un compiuto interiflimo parere. La Reai men- 
te di ^ M. , che Dio tempre feliciti , alfillita dai 
lumi del fupremo Configlio della Reggenza , che nel- 
la minore età avventurofamente ci governa , (limò 
ben fatto , che con quella occafione fi determinafse 
anche in quello Regno il vero fenzo della capacità 
di poffedere dalie Cafe della Compagnia , fecondo il 
proprio fuo Iftituto : onde fuU’efpolìo ricorfo dove tut- 
to ciò fi comprende , fi compiacque mandare alla Reai 
Camera quell’ altro precifo fuo 'Reai ordine in data 

de’ 
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de '6 Febbraro corrente „ La Camera Reale tenen- 
„ do prefenti gli Ordini antecedenti faccia follecita* 
„ mente la Relazione colli medefìmi: incaricandole, _cèt 
„ ai tempo di tal dijjimpegno tenga prefente (jnefìa fup- 
„ plica , quanto^ convenga, e dica ciò , che fe le offerijce 
„ col fuo parere „ . 

Ecco con quello , aperto il campo a si gran Confef- 
fo di dilUnguerfi in tutta Europa colla vera inrel> 
ligenza , che fark per dare all’ lUituto de’ Gefuiti 
circa la capaciti , o incapacità delle loro Cafe a pa- 
ter polTedere . Riceveranno le llraniere Nazioni da 
quello prefente dame il primo efempio di ciò che 
importa la finora creduta dillinzione delle Cafe Profef- 
(e da Collegi , filmati fino al prefente giorno di 
differente natura , quantunque membri di un ifleffo 
corpo. E col rammentare foltanto le parole v del- 
le Bolle, de’Decrcti, e delle Colli tuzionl , non poffo- 
non alTicurarmi , che farà per rifultarne la conchiu- 
fione per rapporto a quella eredità lafciata al Colle- 
gio di Sora , che affatto ne fia incapace per ogni 
verfo che fi riguarda . A fare nondimeno un tal rap- 
iporto , mi fi: permetterà qui riferire 1’ intero conte- 
flo di quella parte del tellamento , che alla preferi- 
te Calila fi appartiene . 

M Orta poi che farà la fuddetta mia dilettijpma Conforte 
Signora Terefa , o pajfata que/ìa ad altre noxze , im- 
mediatamente fofìauifco alla medefima , e nomino ^ & 
quarenus infìituifeo miei eredi univerfali , e particolari 
proprietari fopra tutti li fuddetti miei beni , flabili mo- 
bili , femoventi , Ù' altro nel modo forma , e cafi detti 
di fopra, e fue lirmtaxioni come aìteo nella libraria , 

che 


■Drgitized t 


. . . C XV ) 

(he ritrmafi tnàtvtfa , e nell't bejìiamì ihJivift prove- 
nienti dall' eredità della qu. Signora Catarina Goleata 
mia nonna , nella di cui eredità fono efclufe le feinine^ 
nelle permute ^ e moltiplico e vendite de' femoventi fat- 
te dal Signor Nicola de Renzi mio fratello fenxa mia 
intelligenza, LA CHIESA, E COlLeGGIO DEL- 
LA COMPAGNIA DI GESÙ DI ^ESTA CIT- 
TA' DI SORA , E LI PP. DI DETTO COL- 
LEGGIO EC, con li -pejì , e condizioni infraferitte ec. 
Primo, che feguita fa la mia morte, e di detta Signo- 
ra Tereftt mia Conforte , o feguita che fa in qualun- 
que de' predetti cefi la foflituzione fuddetta in beneficio 
4i detta Venerabile Chiefa , e Colleggio , e Juoi ec. miei 
eredi proprietarj , voglio che il P. AMMINISTRA- 
TORE DI DETTA EREDITA , che al principio 
voglio, che fa il P.' RETTORE DI DETTO VE- 
NERABILE COLLEGG IO con li primi frutti dì ef- 
fe ^eredità debba ricomprare le cafe che poffeggo in A- 
tina , che fi trovano da me vendute col patto redimendi 
quandocumque al Sign, D. Antonio Perf chini di Agitone : 
e le cafe che in appnjfo devono , e pojfono pervenirmi per 
t eredità della boeme; del qu, Sign.Bonaventura de Renfi 
mio Padre , e della Sign.Maria Vittoria doli mia Madre 
effienti qui in Sora quando mi tocchino quelle , che ora fi 
pojfedono dal Sign.Pietro de Renfi mio Nipote , e por- 
zione deli orto , e cafe comprate, da i Signori Regoli , o 
altri , quali voglio folamente , che poffono alienarjl ; o 
rinveflirfi IN BENEFICIO DI DETTA VENE- 
RABILE CHIESA , E COLLEGGIO , I DÌ CUI 
PADRI RETTORI , ET AMMINISTRATORI 
PRO TEMPORE fiano fempre tenuti, & obligati di 
mantenere , augumentare , e difendere detta mia eredità, 

anco 
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4mco da qualunque lite ^ tmle/lia , col Confeglìo CT In 
qualunque co fa , che fi potrà , fenna dif pendio peri di 
detta yenerahile Cbiefa , e Colleggio nel tempo , che 
della medefima ne farà ufufruttuaria detta Signora Te~ 
refa , (ÌT a fpefe di detta mia eredità , quanto la me- 
defima farà in loro potere fotta la pena della fottofcrìt- 
ta caducità . , 

Secondo pervenuta che fia a detta Venerabile Cbiefa , 
c Colleggio , e fuoi ec. la mia eredità fudetta , e 
ricomprate che fianfi le cafe fudette in jitina VO- 
GLIO CHE SI FONDINO , £ COSTITUISCO. 
NO DUE CAPPELLANIE INDEPENDENTI 
DELL ORDINARIO colla celebrazione di due Mef- 
fe quotidiane perpetue , Ò“ infinito n It Altare , e 
Cappella fudetta della Madonna de’ Sette Dolori in fuf- 
fraggio deli' anima mia , della fudetta mia conforte , e 
de' miei antenati di Cafa de Renfi , e li Cappellani fia- 
no amovibili ad nutum del P.Rettorc del detto Ven. 
Colleggio y dal quale fi debbano pagare ^ e dare -ai Cap- 
pellani fudetti grana quindcci per ciafeuna Meffa dalle 
rendite^ e frutti di detta mia eredità , quale fii fempre 
fondo fpeciale di dette DUE CAPPELLANIE^ fotta 
pena celi inf aferitta caducità . 

Terzo avendo io confiderato la necejfttà che vi b in quefla Dio. 
cefi , che li Sacerdoti fiano bene ijiituiti nAla Teologia feo- 
lajlica per ajuto delle anime , e per maggior gloria di Dio , 
voglio , & ordino , che detto Ven. Colleggio , e Cbiefa , e 
fuoi ec. adita y che averà la mia eredità y e ricomprate le 
cafe fudette in Atina y debba mantenere colle RENDI- 
TE DI DETTI MIEI BENI IN PERPETUUM 
UN ALTRO PADRE DELLA COMPAGNIA DI 
GESÙ TOTALMENTE DISTINTO del P.Cafi/ìoy 

Fi- 
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Fiiofofo ) Bonamormte ec . , H quale debba pubbltcamen- 
te infegtutre la Teologia fcolallìea per commodo sì de’ 
Cittadini y eòe de' Foreftitri y che vorranno' applicare a 
detta Scienxay aflegnando per mantenimento del medelì- 
ino Padre due. po. annui da percephfi dalle rendite di 
detta mia erediti , /otto pena delC infra/critta caduci- 
tà ec. 

^arto -xvoglio , Ó* ordino , che pervenuti che fumo li 
miei beni in potere di detto Ven, Colleggio , e Chic- 
fay e fuoi ec, li medejimi debbano feparatamente tenerft 
dell' Ammirùflratore dei beni di detto Ven. Seminario 
Tuxìanoy ma da ALTRI AMMINISTRATORI yDA 
CHI VERRÀ' ASSIGNATO DAL PADRE GE- 
NERALE y 0 Provinciale di detta Compagnia di 
GesU con deferiverfi feparatamente ft l introito che Ueftto 
disdetti miei beni y e ciò che avvanxa dalle fpefe utili y e 
necejfarie , voglio fi debba ponete a moltiplico anno per 
anno in Roma , o altrove , Ò" arrivatache fia la fomma del 
moltiplico aduc.i^y o 30. MILA yO PKf AD AR- 
BITRIO DEL PADRE GENERALE PRO TEM- 
PORE DI DETTA COMPAGNIA DI GESU y DEEL 
BA ALIENARSI IL MOLTIPLICO SUDETTO ; 
e col denaro ritratto debba cojhruirfi da fondamenti una Cbie- 
fa bella -y e fpaxiofa dentro quella Città di Sora prelfo 
il Colleggio fudettOy 0 dove ora fi ritrova la Cbiefa , 
0 in altro loco ad arbitrio ec, ' • * . 

E finita che fta la fabrica di detta Cbiefa nel modo fu- 
detto y voglio che la rftia eredità ceda in tutto , e per 
tutto a beneficio di detta Venerabile Cbiefa , e Colleg- 
gio y coll obbligo precifo di dette due Cappellanie perpe- 
tue y e del mantenimento di- detto P. Teologo, e di 
fomminijhrare la cera fudetta per la Congregaxione Je’ 
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Nobili f quando per quefla vi fut maniera i aprirla j 
e mantenerla fecondo gli ufi di detta Compagnia di Gè- 
sh: RIMETTENDOMI IN TUTTO ALLA. MEN 
TE DEL PADRE GENERALE PRO TEMPO- 
RE , fi circa detta Congreganione , CHE DJ 1M> 
PIEGARE LE ALTRE RENDITE DELLA MIA 
EREDITA PER MAGGIORE GLORIA DI DIO 
IN ^ESTO COLLEGIO DI SORA, e voglio ' 
che di detta mia erediti li RR, PP. Reuori , ed 
Amminijlratori prò tempore &c. della medtfima non 
fiano tenuti a render conto alcuno ad altri , fe non eh» 
folamente AL P. GENERALE, E PROVINCIALE 
PRO TEMPORE DELLA COMPAGNIA DI GE- 
SÙ y e tutto cH fotte pena dell infraferitta caducità 

&C.OL 

Quinto, voglio , ed ordino CHE LI PP. RETTORI 
DI DETTO VENERABILE COLLEGGIO , E 
LI PP. AMMINISTRATORI DI DETTA MIA 
EREDITA AD ARBITRIO , E COLL IN- 
TELLIGENZA DEL PADRE GE\ERALE , E 
PROVINCIALE' DI DETTA COMPAGNIA , 
fxlendo poffano profeguire la Caufa Civile da me flef- 
fo incominciata, e ancora pendente, ed indecifa nel Regio 
Configlio di Napoli , o altrove per tutto ciò che 4 
me Jpetta , ed appartiene de' /labili , mobili , femoventi, 
oro , argento monetato , e non monetato , gioie , jus , a- 
xioni -, e raggioni altra li beni di già divifi col de- 
creto del Confi. Crivelli per l' eredità della B. M. del 
quond. Bonaventura de Renzi mio Padre , e della 
quond. Maria Vittoria doli mia Madre , e della qu. 
Catarina Galeota mia Nonna nella di cui eredità fono 
eficlufie le fiemine , e voglio -che detta lite pofifa anche 

termi- 
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tertnìftarjl per mezzo di compìjìziene , per mezzo di 
due arbitri legali , e di cofciem^ da eliggerfi in Nr. po- 
ti per parte di detto Ven. Colleggio , e Cbiefa fudetta^ 
e fuoi &c. miei eredi , a due altri ivi da eliggerft da 
parte contraria^ prima thè fe li cominci la lite per ve- 
'dere fe quefla pojfa in tal modo terminarfi amichevol- 
mente^ e li beni che per detta caufa perverranno j deb- 
'bono confolidarft con detta mia erediti prefente , fenza 
‘che pojfano mai alienarjì j il tutto però nel modo y e for- 
ma detto di fopra si intorno olii ft abili , che intorno ai 
mobili , RIMETTENDOMI INTORNO ALLA LI- 
TE , E COMPOSIZIONE SUDETTA IN TUT- 
TO ALLA MENTE DEL PADRE GENERALE. 

Sello veglio y ed ordino y che mancando in qualftvoglia 
tempo la linea di Cafa Renzi proveniente dal Signore 
‘ Df Pietro Renzi mio Nipote , fenza che nò effo Sign, 

‘ D,Pietro y né fuoi Collaterali , o defeendenti sì di linea 
smafcolinay che femmina in infinitum dìfùonejfero de' 

' loro' beni y li quali nel cafo fudetto dovrebbero de jure 
" pervenire a me y e nell» mia linea , debbano allora nel- 
li beni fudettiy ed in ogni jus y azxioni y e raggiorni y 
' Cappellanie ed altro Cfe. che appartiene a dette Sign. 

• D. Pietro y e fuoi Ò'c. fuccedtre detta Venerabile 

• Cbiefa y e Colleggio y e fuoi &c, miei eredi univerjaìiy 
'fen'3^ che ne i medefimi beni pojfano avere alcun jus 
'altri parenti y e confanguinei pii* remoti &c. 

D Alla lettura di quefta parte 'del tedamento apparifee 
quale ftata fuflè rintenzione del male avveduto te- 
' ftatore Giambattijla de Volle coftui privare il pro- 

prio di lui Nipote D. Pietro de’ beni pervenuti da 
' comuni Antenati, com’egli dichiara, per farli goderealla 

C 2 Re- 
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Reverenda Compagnia doppo la morte della di lui mo« 
glie D. Tereja de Roji dichiarata erede ulufrut- 
tuaria . Il fine che egli ebbe, fu per tre effetti, co- 
me d’ indi fi feorge 1. Per Coftituirfi due Cappclla- 
nie cotidiane coH’ annua preftazione per 1’ elemofina 
della melTa quotidiana in due. 108 - II. Per la fi- 
tuazione ci’ un Padre della Compagnia per infegnare 
la Teologia Scolallica coll’annua preftazione di due. 
90. 111. Per J'arfi un moltiplico dalle reftanti ren- 

dite ereditarie, finché fi formaffe il pieno di 25. o 
30. mila due. , coi quali ad arbitrio del Padre Gene- 
rale della Compagnia , debba farfi una Chiefa pref- 
fo il Colleggio di Sora . E doppo tutto ciò , volle 
che la proprietà reftata luffe in potere di effa Revcr. 
Compagnia , cosi de’ beni ereditari che lafciava , come 
degli altri , per cui ordinò doverli attaccar lite allo 
fteffo di lui nipote D. Pietro de Renzi , riruettendofi 
in tutto alla mente del Padre Generale prò tempore , 
al quale in foftanza fi dirigge con quella dilpofizione 
il dominio de’ beni ereditar) , coftituendo i PP. Ret- 
tori prò tempore del Colleggio di Sora , per fempli- 
ciffimi Amminiftratori , i quali nulla pollano fare di 
detta fua eredità, lenza l’arbitrio, ed intelligenza del 
Padre Generale , e Provinciale jli detta Compagnia : 
ficcorae in piò luoghi di detto teftamento può offer- 
varfi , e fpecialmente nel ultimo di quella difpofizio- 
ne , che conchiude coU’uniformarfì in tutto alla men- 
te del Padre Generale^ fino con rimetterfi alla di lui 
mente anche in impiegare le rendite ereditarie in 
quel ufo , che più gli fulse piaciuto ad Majorem Dei 
Gloriam com’ è 1’ Iftituto della Compagnia in accet- 
tare 
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tare l’ erediti ed i Legati («) . : ^ ■ ' 

G)1 farli riflelTione alla qualitk di cotal dìfpofiaone fé- 
ftamentaria in si fatti termini concepita, due cole li 
ricavano , per le quali li rende nulla, ed affatto non 
può averne efecuzione a beneficiò della Kcv.CompagnUy 
in vece di cui ammetter fi deve l’unico erede dei Te- 
llatore D. Pietro de Renzi , La prima rifleffioné da 
farfi li è intorno ai motivi , per i quali il Tellato- 
re li molle a fare tal difpoGzione / i quali .ficcome 
fono tré per quanto di fopra abbiamo, gik havirifato , 
cosi ninno di e(Ti è verificabile a portar profitto tem- 
porale in beneficio della Kcv. Comp/^gnia — La fecon- 
da è , che lìccome la mente del Tellatore fu diretta 
al Padre Generale della Compagnia predetta , cui 1’ 
affoluto dominio , ed arbitrio intefe lafciafe di tutta 
la fua ereditk , non contemplando i Rettori del Col- 
leggio di Sara , fc nòn come fempliciifimi Ammini- 
llratori prò tempore ; Nè avviene quindi che 1’ eredi- 
ti lafciata li lia a quel corpo politico della Compa- . 
gnia , che per le fleffe lue Cofìituzioni ò incapace di 
azion civile per guadagnare erediti e lègati : fenza 
che ne poffa far ufoJa bénélicióvdel Collegio di So- 
ra , il quale fecondo le flflTe' Coflituzjoni non è in 
iflato di approfittarfene . 

Io brievemente efporrò un poco piò diftefamcnte la pri- 
ma e la feconda fiflelfione cavata dalie parole del 

Te.- 


(a) Han; facuhatem fibi femper rtfervat Prepofttus GentraUs. ^ 
commutanti ex uno iifu ad aliiint neeejfarium legata ^ qua relinquan- 
tur nofìrit Collegiis , aut doraibus . 

Vedi r //!;>. Soc. Jef. al i-ol.l. pag.xS^, verbo Commutatio 
c verbo .Alienatio ^.5. dell’Edizione di Praga del 1775. 
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T«(lamento : e crederà che i Signori illumihktiffiqni 
.della Reai Cariten , che ki un si grande affare non ‘ 
tnen per l' intcrelfe > che per 1’ efempio , awanzar 
-devono la loro confulta col parere al Reai Trono , in 
( Vifta de*' due ideali Difpacci gik enunciati , non fiano 
■■ lontani dai perfuaderiì fu di t quanto Incidamente io 
larò per' fottrarre da i oreggiudizj , e vane credenze, 
-che finora han fatto tollerare tanti acqoifti in mano 
di chi non puà averli fiotto qualunque pretcllo che 
, inai fi figuri . 
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P A R T E I. .. 

f ‘ > i . 

^ j 

La RR. Compagnia non pud acquifiare P Eredirè 
di Renzi quantunque a commodo del di lei 
Collegio di Sora , perche gli é fiata 
lajciata per motrva di CappeUaaie^ v..' 

'Jcuòla , e nuova fabbrica di 
- . . Cbiefa . • 

. i ‘ ' I , f , al» I » 

N On ha birpgno di molta dichiarazione la maflìina 
generale, che fi offenda l'iflituto di' una focie* 
A, e di un corpo politico. (labili co appbfU nello Sta- 
to per adempire alcune opere deGgnate , quando vogliali 
dar oaercede , e prezzo per P éTcrclzio cfi quelle opere 
flellè , per cui ritrdvàG (labilito . (1 Sovrano , o lo 
.Stato, che provvedendo, co’ fondi ceni al mantenimento 
di fai perfonc 'per i tài efcrclzii deffinate fcnza"^ al- 
cuna coTa preteoderri da chiccHeGa , ^reHèdebbcro cena- 
mente oflcG , fé. taluno pe ’l dilfimpegno del proprio 
dovere , compcnfo , e mercede ricever voleflè . Quedó 
forma tra noi , e tra tutti gli uomini culti del Mondo un 
principio di oncGli la pih delicata , e di. un dovere Ip 
ipib laciofantQ , come ognuno offerva nel ragguardé- 
vole Ceto, che profelfa 1’ Amminidrazione della Glii- 
(lizia a Popoli, e in tanti altri iflituiti per pfercizj 
lodevolilfuni di pietb , e di fovvenzione col profljmb* 
Quindi avvanfar dee l'orrore , e lo fcandalo , da 
un Qeto (labilito non per fauo degli uòmini , ■ ma 
,fcr divina ifpìrazjone coll' Idituto di applicarG tutti ^i 
.luoi individui alle, opere di Pict^ co* loro Prolfimi 
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fenza alcun compenfo cemporale , ma di quello folo 
della Vita Etlrrna ,I'iì lenta poi domandare per 1 ' 
clercizio di alcuna delle profelTate Opere , alcun com- 
pendo tentporalc' non alle proprie neceGth diretto ^ . 
ma^ a folo danno , e mina di quei lìelTi ProlTimi ' 
che’ lì profdTa foccorrere ed ajutare ? 

Alcuni uomini ^a^ bene , Oimarono nella raettb del fe- 
colo XVI.- inTieoie ùnirfi per fondare un idituto col 
folo fondo dell’ elemofine , e del compenib nell’ altra 
vita per efercitare tutti quegli atti di pietk crifttana , per 
cui al dilor proflìmo giovevoli eflTer poteano , e Ipe- 
cialmenie colla Celebrazione de’divini Sacrifìci, e coll’ 
infegnamentò delle Sacre cognizioni . Quefti fono i 
Gefuiti'; gli antefisnani de’ quali da Paolo* III. nomi-i. 
nati colla fua Bolla de’ 27. Settembre 1540.' dilefH 
Jìlii Ignatius de Loyola^ Petrus Faber Jacebus Laines^ 
Claudius Ja/us , Pafcaftus Bruet , Frtmcifcus Xavier , 
'Alfonfus Salmeroa &c. - qui Spirito Sanéio ( Ut pie 
cfeditur ) a&ti ;ant dudum' a diverfts mundi regionibus 
dìfcendentes' j' im convenerunt : ed a far che? Ut 

ad profeffum animarum in vita , Ò* doBrina ' Crijìianay 
Ù" adjidei propagationem perpetuo intendane , Colla con- 
dizione di un sì lodevole iflituto , che comprende 1’ 
amminilìraztone di tutto il bene morale , e fpiritua- 
le a prò del proflìmo andò unita l’altra condizione, 
di non dover mai avere' i profeflbri 'di tal’ iflituto 
fondo alcuno da’ beni temporali , a qual patto da 
quel Sommo Pontefice loro fi diede 1 ’ approvazione, 
fé ben limitata per foli 60. individui , a’ quali co- 
sì preferifle — Voveant ftnguli , & univerfi perpetuam 
paupertatem f'declarantes quod non folum privatim y'/ed 
neque etìam communiter pojftnt prò focietatis fubftenta- 
tfone , oHt ~ufu ad bona aliqua fiabilia , aut ad proven- 
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ms , feu introìtus aliquos JUS , ALI^UOD CIVILE 
•AC^IRERE . ' . 

M» affinchè vedafi come oltre della generalità di ogni aja- 
to fpirituale , che profclsò gratuitamente quella Com^ 
pagnia , vi fu ben anche con ifpeclalicli quello della 
Celebrazione degli incruenti Sacrificj , e degl’ infegna* 
mento delle divine colè fotto l’ cfpreflata condizione 
della totale povertà, onde luogo ebbe nello Stato col- 
le approvazioni de’ lommi Pontefici ; fi legga la Bol- 
la del Papa Giulio III., emanata a’ 21. Luglio i53a, 
ove fi dichiara , che - ^uicunque in focitote quem 
Jeftt nomvie .injigniri cupimus^vult fub Crucis vcxillo 
Deo militare — poji Jolemne perpetuec ca/ììtatis ^ Viuptr- 
tatis , (T obedientije uotum , proponat ftbi in. animo , fe 
partem effe Jocietatis ad hoc pottffimum inHitvu<ty ut ad 
/idei defenfionem^ & propagationem ^ & profeUum anima- 
rum in vita , & doiirina Crijìiana per publicas pradi- 
cationes^ Icéliones , & aliud quodeumque verii Dei tnini- 
fterium , ac fpiritualia exercitia puerorum , ac Jìud 'mm 
jn Criftianijmi injìitutionem : Cbrijìi fidelium in con- 
fefftonibus audiendis , oc ceteris Sticramentis adminifiran- 
dis ) fpirituaiem conjulationem preKÌput intendat Ó'c, -- 
E lenza rapportare le flcffiffime efpreffioni contenute 
nelle due Bolle di Gregorio XIII. , emanate al i. 
Febraro del 1582 , e a’ 25 maggio del 1584 , non 
vi farà tra loro fleffi chi ponga in dubbio , che ’l do- 
ver loro quello fia appunto di applicare i Santi Sa- 
crifici delle melTe , ed impiegarfi colle lezzionl Teo- 
logiche al profitto fpirituale del Proffimo gratuitamen- 
te , e lenza alcutio compenfo temporale . 

é ^ 

B Al^arebbe aver ciò efpollo per difeorrefe cosi. Se faf- 
fi ingiuria ad un Ceto collituiio appella per l’efcr- 

cizio 
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òzio di una tal opra , accettare , o pretendere altro 
compenf* per l’efecuzione del proprio ilUtuto: come 
potili pretenderfì in giudizio dai Gefuiti che profcfTano la 
gratuita celebrazione de’Sacrificj , e la gratuita le2> 
alone delle divine cole , che abbiano quelle opere ad 
dercitare in Sora coli’ annua predazione di due. loS. 
per le due 'Cappellanie , e di annui due. po. per lo 
Maedro di Teologia , ficcome nel tedamento di 
Giambattida Renzi fi difpone , che edi pretendono 
eleguirfi ? 

Si.ranunentino quedi RR. PP. del primo Generale efa« 
me } che fi fece in Roma nel 1558. per confervarfi 
la purità del profetato Idituto . Ecco come fi legge 
nel capo i. degli atti di quella Congregazione Ge- 
nerale ( fri. 340. ex Tbipii Univerfitatii Carolo Fer» 
dinandeee in Collegio Soeietatit Jefu ad S. Clementem 
Fragét «n»o>i757.) ivi al tmm, 3. cosà fi legge: Ad 
Jmnc finem methn confequendum trio vota in ea obe- 
dientùt y paupertatis, & cajlitatis emittuntnr : fic pau- 
pertatera accipiendo, ut nec velit , nec pollit redditus 
ullos ad fiiam fudentationem , nec ad quidvis aliud ha- 
bere . non tantum in fartierdari de unoqutque; 

Sed in communi & de Ecclejiis , & domìbus Società- 
fis profeffn efi intelligendum . Nec etiam ( quamvis 
nliis f» lidtmm ) prò Midàram Sacrificiis , -o«/ ullius 
Sacramenti adminijiratiome , vel quovis alio pio officio 
e» ih y ^AE JUSTA SUUM INSTITUTUM SO- 
CIETATIS POTEST EXERCERE , STlPEtt- 
DIUM NULLUM, VEL ELEEMOSENAM , 

AD COMPENSATJONEM EJUSMODI MINI- 
SFERICIM dati folet ab alioy quam a Deo (ob cujus 
ob/equium omnia pure facere debent ) poffiunt admittete. 

Ne occorre palliare il verace idituto della Celebrazion 

gra- 
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gratuita di tai Sacrifìc) coll’ introdotti rami dc!> 
la Sacriftia e della Fabbrica , per mezzo "de’ qua- 
li fi capace ’ di rendite ' per cotai celebrazioni , 
giacché a^na ■ sorta quella opinione prevarican- 
te la puri» dell’ i(Htu|o , fii filmata abbolirfi nel- 
le Generali Cofiituzioni , come ifpirata dal nemico 
degli uomini , fecondo fono le parole in quelle con- 
tenute ( por/. 6. lie iii q\ut ad fawpertatem , quaque 
eam coitjfequnfur , pertinent cap. 2 . fel.-ioS.) ivi : Paih 
ptrtas ut murut religioni! firmijjhnus dUigends’y Ò" in 
fra purieate conferoanda eft , quantum Divina gratin 
afpirante fieri poterit . Et quia HUMANA NATURM 
HOST IS ad b<x propugnaculum y ac refugium debilitandwà 
( quod Deus Dominus nojìer religionibus infpitavit contrìe 
illum , aliofque religìofit perfeHionis adverfaries ) everteré 
frUt ta y qua, a primis fundatoribus bene ordinata fue^ 
rant , immutare per declaratkmt ! , vel novas cofiitutiom 
nei primo tUorutn fpiritui minime con/e ntaneas y ut quod 
in nobis fitum fuerit y bac parte focietati profpiciamut: 
qmeumque in ea profejfionem emiferint ^ fé ad innova- 
tionem confiitutionum in ìis, qns ad paupertatem perri- 
nentj nibil pTtstn'mznfy nifi aliquo modo pr« re- 

rum occurrentium rationem eam ht Domino magis re- 
ftringendam- judicarent • E qui fi noti , che non pot 
fano mai giovarfi i RR. PP. col produrre Indulri 
'Apofiolici y e fuccefiìve Cofiituzioni y contro H rigore 
della povertà gìb fiabbilita , eflendofi colie loro fon- 
damentali Cofiituzioni ciò efprefiamente divietato per 
fempre> Continuando le parole dunque dei rappor- 
tato luogo , ecco ciò che fiegue - In domibut , 
vel Ecclefiis , qua a Societate ad auuilium anima- 
rum admittuntur. y redditus nulli y NE SACRISTIM’) 
^UIDEM AUT FABRICM APPLICATI HA- 
Da BE- 
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BERI pojftnt , fed ncque ulla alié ratknc , * iea 
ut pencs Societatem eorum ftt ulla difpenfatio ; fed 
in fola Dea , cui per ipftus gratiam ea mfervir , fiducia 
eonflituatur ; qui quidem fine reditibus ullit de rebus 
omnibus convenientibus ad ipjius majorem laudem , dP 
gloriam nobis profpiciet . 

S I dirk per avventura: Nel cafoprefente non li fono 
lafciati dal tedatore Gio: Buttifta Renai gli annui 
ducati io8. per la celebrazion delle tnefle da farli 
da i Gefuìti dclTi : ma per la coliituzione di due 
Cappellanie , che potranno efercitarli da due Preti 
Secolari a nomina , e ad nutum ammovibili del 
Padre Rettore . Non lì dichiara però nel tedamento 
fe quedi Cappellani debbano eflTer Preti Secolari : 
e non ' vi fark alcuno errore in morale , fe credali 
adempire cotale intenzione del Tedatore con farli ce- 
lebrar le mede da i Gefuiti ideffi , fe nel tcdamen- 
to doppo di elTcrfi parlato dell’ impiego di quede ren- 
dite a tali ufi , fi fò poi aggiungere di rimetterli il 
Tedatore alla mente del Padre Generale si circa la 
Congregazione , che in impiegare le altre rendite per 
maggior gloria di Dio : Claufola folita a ponerfi ne’ 
tedamenti che fi diriggono da’ Gefuiti per l’oflervan- 
za del di loroldituto, che l’impone di dover dimar 
giudo con cieca obbedienza fole quello che dal Pa- 
dre Generale fe i’ impone fenz’ altro andar cercan 
do per abbilitarlo alla commutazione delle ultime vo- 
lontk, come fi detto permettefegli dalle cit..Coditu- 
zioni. 

L’ aflbrbente egli è però, che l’idltato della Compagnia di- 
vieta a fuoi fratelli di poter acquidar dritto a percepire 
. . anche 
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anche elecmoGne peri’ elercizio di ciò che cfiTi profcflano. 
Quindi a ridurfi il fine del Tedacore nel cafo nollro 
ad aver voluto folamente lafciare a Tuoi PP. della 
Società un dritto di conferire quelle due Cappellanie 
coir elemofine di ducati 108. l'anno; ciò ad efli è 
divietato, egualmente, che divietato loro è di rice- 
vere gli altri ducati po. annui per la lezione di Teo- 
logia , non dovendo elTi far altro che dir le , melTe e 
far lezzione gratuitamente , c fenza alcun coripenfo ; 
Ecco le fuffeguenti parole del poco fa citato luo- 
go delle loro generali Codituzioni num. 6 . ^lani- 
vis ad bona , & /anffa opera , & maxime perpetuo 
duratura incitare laudabile Jit , ob majorem tamen adi- 
ficatipnem nullus de Socierate debet , ntc potefl quem- 
.quam alium ad eleemofynas perpetuas domibus, vel £c- 
clefis ejusdem Societatis relinquendas incitare ; & ft 
aliqui '/pome fua eas reìinquerent , nullum jus civile ad 
eas pptendas acquiratur ; ita ut in judicio convenni , 
qui non /olverent, poj/int, fed cum ad id ebaritas prò- 
pter Deum eos moverit , tunc eas elargiantur , 

Omnes , qui fub obedientia funt Societatis^ meminerint fe 
GRATIS DARE DEBERE ^ ^UyE GRATIS AC. 
CEPERUNT , NEC POSTULANDO , NEC At)- 
MITTENDO STIPENDIUM , vel eleemofynas ullas, 
quibus MISSM , vH confe/ftones , vel prxdicationes , 
vel LECT JONES , vel vifitationes ^ vcl quodvìs altud 
pfficium ex iis , qua Societas juxta noflrum injìit^twn 
exercere pare/?, COMPENSARI VIDEANTUR; ut 
fic majori cum libcrtate pojftt , & proxhuorum adijìca. 
tione in divino fervitio procedere . 

» , 

A DIfpctto di quelli loro fteffi fantiflimi precetti non 

pretenderanno certamente i RR. PP., che per lo 

mez- 
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mezzo delle me/le, e delle lezzioni acqnilìar poflbno drit- , 
to alcuno di temporali ricompenfe. E in ciò non v’è 
da far diflinzione alcuna tra le Cale profelTe , ed i 
Collegi , per cui n’ efporrò appreflTo la dichiarazio»^ 
ne . Anche ad eflcre i Collegi ben capaci di acqui- 
lli di erediti , e di legati , nommai potranno ciò 
pretendere per Aezzi illeciti fecondo le loro Coftitu. 
zioni . Ne abbiamo Tefeitipio nelli cali alelle fuccef. 
fioni per mezzo delle perfone de’ Gefuiti parenti de 
i defonti , che onninamente fono divietate per le Co- 
flituzioni della Compagnia . Da quello eicmpio fi 
vede chiaramente , che abbenchè i Collegi fi faccian 
capaci dell’eredità, e de i legati ; come però il mez- 
zo di acquillarti per le fuccelfioni de loro individui 
è generalmente vietato , fi divieta quindi benanche , 
che per quello mezzo alU Collegi llelTi provengano 
tali acquilli . Ecco le parole delle Collituzioni co* 
mentale fu quello punto da tutti i più celebri DD* *- 
della Compagnia, come il Sancbn^ (a) il Laiman (b) 
il Molina (c) e ’l Fenarit (d) tacendo tanti altri. 

In quelle nella part. VI. cap. Il, ^.12. fi llabil ilice cosi: 
Non folum Partìcularet ProfeJJt & coadiutores forma- 
ti , hxreditaria fucceJftonU non vrunt capaces , verum 
nec Domus , nec Ecclefijt , nec Collcgia eorum rat one: 
fic enim omnibus litibus , ac controverfsis precijts , eba- 
ritas 'cum omnibus ad Dei glorìam melius conferva- 
bit ur . 

I mezzi adunque per i quali vengono gli acquilK fo- 

’ no 
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no quei che formano la maggior ragione dcla capa- 
citi y o incapaciti de i HelTi Coliegj a confeguire i 
beni temporali . (Quella propofìzione potrebbe iliuflrarfì 
anche con efempj della Ragion Civile : ma il propofìto 
di non far ufo in quella caufa, fe non delle fole dottrine 
della Giurifprudenza Giefuitica ( per quanto fia poflìbile), 
fi contentarmi del folo efempio tratto dalle Venerande • 
Codituzioni della Compagnia . Sicché polfo con Gcu« 
rezza conchiudere , che tanto del dritto di padronato 
falle due Cappellanie colla predazione degli annui du- 
cati io8. quanto del compenfo della lezion Teologi- 
ca col fondo di altri ducati po. lafciati a’ Geluiti di 
Sora non ponno elfi farne mai leggiti mo acquido 
nè mai cavarne alcua profitto , giacché per quedi 
mezzi vietati dalle di loro Codituzioni fi rendono 
inabili , ed incapaci i delfi Coliegj di alcuna azion 
civile . Quindi ne rifulterk , che per 1’ adempimento 
della volontà del Tedatore lì e'eguiranno le due Cap- 
pellanie nella forma preferitta , ma col diritto di pa- 
dronato in beneficio dell’erede leggitimo del Tedato- 
re Pietro de Rerrs^ , il quale è pronto a dabili- 
re i fondi delle medefime Cappallanie con i primi 
beni ereditar) del detto fuo Signor Zio , che vido 
r efito di queda caufa fpera ficuramente pervenirgli . 

£ in quanto alla lezzione della Teologia voluta dal 
Tedatore , pure la di lui volontlk fi efegue col ele- 
cuzione inevitabile dell’ ideflb idituto di que’RR. PP. 
all’efercizio del quale elfi mancando, mancherebbe lo- 
ro il legitimo fodegno della permanenza nello Stato, 
dove con quede condizioni furono approvati , e ri- 
cevuti . e colla promefTa folennifima fe ad innovano- 
num i» eisj tjus ad Panpertatem pertinente nibil faéiu- • 
rosj come nel cap. IL della parte VI. di gik rapporta- 
* ta . 
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ta. Conchiude dunque, chc’l penfare ad alcuna forma di 
conpenlb per l’adempiniento'd' un'opera a cui elTi fono 
obbligati in virtù del loro ftcflb Iftituto , farebbe lo 
flelTo che pretenderà compenfo da ogn’altro che impie- 
gato fia nello (Iato per 1’ efercizio di quel opra per 
cui dallo flato è mantenuto. La povertà in tal cafo 
fi rivolterebbe -in aperto trafico : e '1 compenfb che 
fi prefifTero i di loro'Fondatori con i beni della Vi- 
ta Eterna , refierebbe fmentito coll’ attacco di Tem- 
poralit'a, e con inganno anfhe delle Republiche , e de’ 
Principati , in dove effendofi quelli rìceuti con s'i fat- 
te condizioni , ne reflarebero poi delufi coll' ammor- 
* fitaT^oTte de’ loro beni che per quell’ illecite vie fini- 
rebbono all’ intutto di ufeire dal dominio de’ privati 
colla diflruzione totale delle nmiglie , e dello (lato . 

S I faccia ora pafTaggio al terzo motivo, che fpinfe il 
Tcllatore Giambattijia de Re»z;j a lafciare la lua e- 
reditk in beneficio de’ fuoÌ Padri Gefuiti di Sora . 
Quello , ficcome di fopra fi è divifato , confille nel 
moltiplico ordinato delle rellanti rendite ereditarie 
dopo le gik divifate due preflazioni degli annui duc.iy8. 
finché fi perverrà alla fomma di 25. o 30. mila du- 
cati , 0 piU fecondo f arbìtrio del Padre Generale della 
Compagnia , per collruirfene con quella fomma una 
nuova Chiefa bella ^ e fpao^ofa prelfo il di lor Col- 
legio nella Citth di Sora . Per dimollrare che anche 
per quell’ altro mezzo nulla i RR. PP. pollano pre- 
tendere , non occorre che io mi dilunga in quanto 
potrei a quello propofito far riflettere , ed in legue- 
la degli Ordini Generali che proibifeono in quello Re- 
gno r erezzione delle nuove Chiefe fenza Reai per- 
melTo : e pel mendicato pretello d' acquillare con tal 

mez> 
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mezzo vano un erediti quando i Gefuitì iit Sora 
hanno nel di loro ampio Collegio una {paziofilllau nuo>* 
va Chiefa : e perchè un 'tal moltiplico richiedendo 
del lungo tempo , andarefabe a confondere colla di- \ 
menticanza P efecìizione dell’ idelTo premilo . Non fii- 
rò^ ufo di tutto ciò ed altro ancora che potrebbe dirli 
in virtò* delle loro ftefle Collkuzioni , che fpirano po- 
vert^ da per tutto, e fpecialmente per le cafe e per 
le Chiefe , contentandomi della dichiarazione Reale da 
fua Maellk Cattolica in quella caufa emanata col 
Reai difpaccio de’ d. AgoAo 1757. ad illanza del 
povero mio Cliente D. Pietro de Remi . 

Quelli , come fi è detto , dopo che ebbe impedito , che 
r ereditk di fuo Zio paflalTe nelle mani de’ Giefuiti 
col lequellro fatto ordinare dalla G. C. della Vica- 
ria , e fuccelTivamente dal Sacro Regio Configlio a 
relazione del Regio Configliere D. Giovami Ferrara^ 
rìcorfe al Reai Trono elponendo com’ egli redava 
privo di tale erediti per la difpofìzione Tedamenta- 
ria fatta da fuo Zio a favor de’ Geiuiti ed in pre- 
giudizio del proprio fangue fotto al pretedo d' alcu- 
ne opere di pieù , e fpecialmente per l' erezzione d’ 
una nuova Chiefa che ivi non era di bifogno affat- 
to . La Maedk del Re Cattolico predo le traccie del 
la fua deflfa Reai faviezza in altre limili occaGoni fe- 
gnata coll’ abdimento di si fatte difpoGzioni Tella-'< 
mentarie dirette a pii uG , e in pmgiudizio de’congiun-, 
ti , con negare il permeflò al fine difpollo dal Te-: 
datore , dichiarò fimilmente in quell’ occafione con 
tacita favella, non doverfi-piìli efeguire il Tcdamento 
fopradetto col dichiarare , dhe non era della Tua Reai 
volontà r efecuzione del fine del Tedatore colla^ co- 
ftruzione della' nuova Chiefa 


E 
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si rifVntano dunque* in prinu le parwe 41 quel. ^^- , 

Diipaccio de 6, AgoAo Eccole /«; ^ 

hiclufo ricarfrdt Ù^Fittm èAtatU dd Rfmd , 

tà -A Sora ^ H ^aù fi lagna dtlla 4*fp«fiS*Ì9mf fofta 
dal fu O.Gioc B»tifla dd R^tsfj fili Parf^^^cm 
fl'jtr dtcèi arato ntl fuo refi amento .fini Etadi 
Il gli PP. Gefaiti di Sora., coi féfo di fondar infi 
altra Cbiefa della lor Compagnia , /en%a far .mefo;fifi$*,.f 
di lui unico fuo congioata*. me U .Ee rifilate .f 4fie ^ 
che ejfeudo in Séra una Cbiefa^ e Qowtfeafe ( 

ti^ non>vuol dami ajfenfo , per la nuove ^ che /ere fi ^ 
he la feconda . Dì fuo Reai -erdme lo fignififo ad V»,. 
S. lllulìrtjftma , affmcbè dif ponga , che ilCen figlio /Ha ’ 
in tfuefia intelligenza . . .. . , 

Chi non vede la mente .di quei allora Bolero ^ 

Monarca, traiuccse chlaraoiei^ jp ..QUeafP a 
parole, di «ver iotefo «ipÀ impcdifca il pajV., 

faggio de' beni eieditw> ÌUl-Cìo: Battila Renzi ncUe 
mani, morte de Gduin<» vietando raOcnTo alla co*^. 
Ikuaione della nuova Chkla, ch’era la caufa finale, 
per. cui a benefizio loro <rO(diivuo fi era il moltipU* 
co coir ifiituzion deli' eredità ? 4 . r ,v . • ^ - 

Quefto è fiato , ed è il motivo , / per cui quella Mae- 
fià C. venne a dichiarare, tal divieto di erezione di 
nuova Chiela . Non fu egli tal divieto una feguela 
dcHa proibizione generale , che v' è nel nofirp Regno, 
per. r erezione de’ Nuovi ,Co)legj , e Luoghi pii : Nò, 
tal principio di Santiffiiaa proibizione , egli è ben di* 
ftinto , e faparato dal principio, onde fi molTe il ^e 
Cattolico a proibir quefta erezione di nuova Chie> 
fa . E qual egli fu mai ? Non altro , che quello 
di non veder fpogliata una.Cifa di un fuo VafTallo, 
dal pofsediroento di que’ betii^ che avevano ad accu- 
• ^ tnuiarfi 
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mularii nell’ ideato moltiplico , per poi fotto preteso 
di fpeoderfi in fabrica materiale ^ fervire ad accrcfce* 
rej le dovizie de Gefuiti , gik refi , poco mcn che 
Padroni di tutto il Territorio Sorano • 

N Oo è capricciofo ! affatto un tal raziocinio , per. 
cui dee crederfi efferfi indotta la lleal Mente a co- 
sì determinare : Conciofìachè quello rilevali appunto^ 
dalla qualitk del ricorfo , fu di cui cadde la provvi^ 
denza , eh’ i la regola della vera interpretazione di 
Umili Reali Oracoli (i). 

Ponderò la Maellk Sua con molta lerietk il Memoriale 
umiliatole . da D. Pietro Renzi in Agofto del i757* • 
con cui l'efpofe quanto di torto, e di pregiudizio ie 1* 
^a inferito col Tcflamento di Gio: Battilla Renzi 
(uo Zio , il quale affatto immemore della ragion del 
Sangue avea difpofto di tatto il fuo- pingue retag<* 
gio , in benefizio de’ RR. PP. Geloiti della Citth di 
Sora della Provincia Romana, "per lo motivo, e p«» 
la caufa finale di dover .detti PP..con . i frutti 'egra- 
ttrj «nere le «Jet** •!»»* cappellanie, A Lettor^: Xw - q 
iogo , e .dei refto >findiè peiveoiffiEid adducati a)« p' 
ja-mila, formata fi fnffe.niia uuoya- Chiefa perdet* 
ti Padri nella Cittk di Sora. • -> f..*'- i 

Facendofi quindi prefente alla Sua pietqfa Reai Mente, 
l’ effetto della divifiiu TelUmentar ia Sifpofizione c 
«trovandola , non folo in' tutte le fne. parti contaaiia 
aU' dlituto de’ (Icffi Qefaió tw) ve^endoU in quella 
^tc , che unicamente poteva foftenerfi coll’ apgrova- 

£ a zio- 

(l) Cafth. I»ter jÙeàcs.ibì ; Ex fornut pethÌMis' fi ^ 

^ q»i ff, df interrtgttma . I •" 

IVuIitpu e«nfit. ZI. «Km. zìi. . . \ 

Fmin4*ritrg.^dx rrfctdftis.t uixluf, 54 . mm. 6 . . . 
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2Ìone del Re, non dover quella meritare fenza of> 
fenderfi la Pieik verfo i Parenti ( i ) ; G molle per- 
,■ ciè’-la Macft^ Sua decretare i di non voler permettere 
r erezione della nuova Chiefa , e fece così rimanere 
infeguibile tutto il teGamcnio di GiambattìGa Renzi, 
che per quéGe tre' Opere da farG i Geluiti invitava). 

£ con ciò fece vedere la MaeGk Sua, che la proibizio-'^ 
ne ordinata , Gata foGe come un effetto dell' interno 
motivo, ^ia'lnella Sua Reai Mente deliberato, di non 
privarG il Pietro Renzi di queGi beni , Gccome le G 
rìGettano tutte le parti di quel Reai Diipaccio , G 
troverà quel che Gnceramente io loGengo . 

Due pani contiene in Ce un tal venerato Reai Referitto. 
Nella prima G rende carica la MacGàSua, del tono, 
e pregiudizio inferito a Pietro Renzi colla preierizlo- •- 
ne che di 4 ui G fe nel teGamento del ' morto Zio . 

' NotiilG di grazia quelle parole : CON AVER DI-, 
CHI ARATI EREDI UNIVERSALI IPP.GESUI- 
TI DI SORA SENZA FAR MENZIONE DI LUI 
UNICO SUO CONGIONTO . 

' ■ QuéGe pCrole indicano la caufa , onde poi vieneafpic- 

garhe la provvidenza La quale fempre, da ciò, che 
nella prefazione G contiene di doverG interpretare ò 
regola coGantiGìma nel noGro dritto Civile (2), Dop- 
po qnéGe tali parole , viene a decretare la MaeGk . 
Sua, di non voler permettere l’erezione dell’ ordina- 
va Chiefa; £ quefta è la feconda parte del Reai Di- 
spaccio . Or combinando, quelle due parti inGeme , 
i: ^ ^ clu 

« (i) Pktas efi voluntar grata I» pamrttt. Cicerone prò Pian- 
do . ■ ' ' ^ ■ 

• (i) Vedi Angelo nella /. fi quit etm altur -oerf. fi tamm * 

"utrba ff. tU oU. '' ) ‘ ‘ , 

Graziano nelle Jìfcettat^loni fintafì cap. 


,Digitized by Google 




<2o<r 


( xxxvn ) ' 

chi non conofce in quello divieto, la Sua Reai Men* 
te elTer fiata, di provvedere, che la robba fi dovcfle 
alTegnare ili ricorrente Nipote D. Pietro Renzi? .r 
Altrimente ìnjruttuofa , e di niun follievo riufcita fareb^ 
’be per D. Pietro la Reai determinazinne , o fia la 
Re|ia proibizione di erigerli la nuova Chiefa. Ne la 
MaOfl\ Sua farcbbefi contenuta ne’ limiti della fola 
|MÌbizione d’ erigerli' la nuova Chiefa, qualora altri* 
znmte , che alTegf^irfi la robba al povero Nipo- 
te , molfa fuffè fiata Siiii Reai -Mente . Avrebbe cet^ 
tamente in tal cafp rifoluto , ed ordinato 'cola dove* 
va farli,’ del danajo ereditario a cotal'ufo defiinato'. 
Fofib io dunque conchindere,. che avendo efpofi<#^E^#e. 
tr» al Re ,' che per aver ordinato D, Ciot’ Bàttìfla 
fuo Zio , la collruzione d’ una Chiefa , o fia nuova 
labrica da farli , colla dilui Eredità , lo privava di 
'quei beni, che per' dritto di fangue a' lui fpettavane, 
e che perciò ufata avelTe la Maellà Sua^ qualche' at« 
to di Sovrana pietà nel dar riparo ad un tal feon* 

' certo , per follevarlo dalle fue miferie collii bAii 
'^'del morto' Zio ; E che ayendo fii dj quelle iftanfee 
''decretato il Re^ Ott^cb' di' non efeguirfi l’ ordirufta 
cofiruzion della' nuova Chièfa fu quindi tutto l’og* 
'’'getto'di tale divieto quel Sacrofanto fine di nonT 
* privarfi D. Pietro Retici dell’ eredità di fuo Zio , per 
' una caufa poi così infulfa , e niente confluente o al 
befl del publico , ó all’ incremento della Religione, 
qual fi è'qùella di farli Un’ altra Chiefa 'per rGeioiti, 
elle ne hanno gi^à una ben ampia, e decorofa . ^ 

Uefie erano le lodevolilfime maffime di quell’ Atl* 
gufio nofiro Sovrano : e rooltifiimi fono gli e- 
' ferapj , con i quali la Maellà Sua ha difillo 
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in benefizio degli Eredi del Sangue, delle {Iredit^, 
(li que’ Teftatori , i quali con preterire i parenti , 
difpodo ayeano del diloro ereditario afle in favor di 
ellranei , ancorché à pii ufi : pratticando la necelTaria 
Economia Reale in emendar l’abuib della facoltà di te* 
Ilare , Conciofiachè i Tefiatorì poflbn difporre de’loro 
beni per doppo la morte loro, cioè jper quel tempo, 
in cui non ne fono più Padroni , folamente per una 
tacita indulgenza , e permiffione del Principe, che a 
ciò gii abilita : non conofeendofi in }mt altro appog- 
gio, per lo fofiegno delie Tellamentarie difpofizioni, 
.al penfar de’ più dotti Giureconfuhi (i) . Or troppo 
è inconveniente , ed irregolare, che abbiali quella^ 
tacita indulgenza del Principe , a convertire in pre- 
giudizio politivo dei di lui fiato , con' toglierli l’cre- 
■ ditù de’ luoi valTalli a quali la legge di natura le 
,dirigge , e che in fofianza per lo Stato, e pe’l Prin- 
, cipc fempre difpofio tengono quel che pofieggono : e 
. darli a chi non foio fi dichiara efente colia totale 
indipendenza dall’ autoritli e Gìurifdizione Sovrana , 
ma arriva allo fcandaloio ecceflb di aver per efeont' 
municatM quella Podefik Suprema , che in alcun bifo- 
gno o i Tuoi individui , o i luoi beni molefiafle . 

Nel Compendio delle Cofiìtuzioni de’Gefuiti fiampato in 
Puglia nel 1757. >ecco come li legge alia parola 
Exemptio - Societas , & unrverft illìus loci O" perfons^ 
illorumque bona qu<tcvnque ah ornni fupcrioritate , ju- 
rifdiSione & correzione Ordinariorum fune enempta^ & 

• ; < < I , til'c- 

(t) Cum aBus teJlanJl , naturai! legt non dettrminatus , a me- 
ro ZagiilatorU arihrie pendeat , fruflra ftre Legttlatmtm , fi /egrm 
qua aJiquid fieri protipit ferendo prafiare nequiret , ut a folUcìtudim 
tonfelentìte fi* liber , rpù tegl mnititur . ■ ^ 

Herzio neUe note a Puffendoriio de /uro naturali , QentU. 

Ù" Chili 8. cap. 12. de tejiamentis 7. num, 2. 
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liberà • I • if Ifà tstm primati ^telati , tmt ^UMVIS 
jtLIA PERSONA tuqueat , etìam rationt DÈLlCTI 
feu ‘CONTRACTUS ^ vel REI de qua'agitur , ubU 
cumque eommìttatur DELICTUM ^ INEATUR CON- 
TRACTUS , aut RES ÌPSA CONSISTAT , JU- ' 
RISDICTIONEM ^UOMODOLIBET ‘EXERCE- 
RE . E nell’ idelTa Opera alla detta voce Eaemptìe 
§. 8. cbsì (ìegue a parlarli •* Definitum efì f ne quit ’ 
Rex , Principe ! , Duces .... NoJMs feu rebut , feu per- • 
font! AUDEANT vel PRJESUMANT gabbellas , ta- 
Un y dona , collega! , etiam prò ponthnn refeSwnibtn , 

• OHt viarum reparatìònibu! .... ìtferre , indieere vel 
imponere y aut .. . euigerey fed excommonicatioilis & 
maledidionis aetemx pamis; qua!y nifi pr<efenrium ba- 
biita notitia prorfu! dejliterint\y ipfo fado incurrant . 

Or poteva mai un Savio Principe permetter# , che in 
efclulìone di un fuo ValTallo , fuffe palTata un’ eredi» 
ùi a Gente y che fi chiama efente dalla dilui ftelTa 
Reai Giurifdizione , e minaccia fcommuniche iè fi 
toccano i fuoi beni anche per caufe urgentiflime del- 
lo fiato , e della civile fiefsa focietk ^ Perciò con di- 
vietare 1 ’ efecuzion del prctefio , per cui a que’ RR. 
PP. fi lafciava 1 ’ erediti togliendoli all’ erede leggitti- 
mo y dichiarò implicitamente , che affatto ad elTi loro 
non fi fulfe appartenuta , e data all’ erede del fangue, 
come in quell’ anno fteflb 1757. vietò a’ Gefuiti del* 
la Cava l’ erezione di un Conlèrvatorìo di donzelle , 
per cui del Tefiatore di D. Roberto de Rofn che lafciata 
fi era la di lui erediti : e ’l Reale Oracolo fu , ebe il 
ConfìgUo fappitr y ebe la Maeftì Sua non ha' voluta 
permettere y nè F una y nè Falera erezione y. e dicoy che 
la roba ereditaria , vada a^li Eredi Secolari , feeonda 

l* Lfggi . 
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Quefto è un troppo luminofo eferapio , che mi toglie 
dalla briga di efponerne tanti altri , che qui po- 
trei annoverare : Qiiefto è flato determinato , come ' 
in forma di una Legge falutevole , c fondamentale 
dello (lato : Sicché tutti gli Ordini di quella Citth , ^ 
ne rendettero alla M.S.G. quelle grazie, che a i fe- 
deli Valsalli , tanto amati dal dilor Principe , fi con- 
'veniva di rendere. Ma quanto è egli pih grave quello 
cafo delnodro? Ivi trattavalì di efegui^i una chiamata 
efpref» fatta a’Gefuiti , in mancanza de’ defcendemi 
de Rofis , ma in benefizio delia Cittadinanza della 
Cava : e qui fi tratta di un’ illituzione di Ereditk , . 
fatta a dirittura a’ Gefuiti , con privarne f unico di 
lui Nipote ex fratte , della (lelTa famiglia , e cogno- 
me de Renzi , e perchè ? Forti per utile di quella 
Cittadinanza di Sora? Affatto. Per renderfene Padro-^ 
ni i Gefuiti , nell’ indeterminato tempo del moltipli* 
co ; e poi doppo fatto quello , ( che non mai fareb- 
be arrivato a farfi ) coflruirfene una Chiefa , o riedi- 
ficarfi la prefente : eh’ è loro unico pefo di dover fare. 


C IÒ pollo qual ripugnanza ha d’ averli in illimare , 
che la Reai Mente nel noflro Reai Difpaccio, 
pure fia la Helfa , che quella dichiarata nella citata 
. determinazione fatta per i Gefuiti della Cava : cioè, 
- à&chè la robba Ereditaria vada agli Eredi fecolari 
fecondo le Leggi ? 

Quello è il penfare del Principe : Quella è la ragion 
dello Stato : Quello è il motivo efpodo nella Sup- 
plica di D. Pietro Renai : Quello la prefazione di- 
modra di quel Reai referitto . Dunque quello ha da 
elfere il vero fine, per cui il^ Re ha vierata la nuo- 
va Chiela de’ Gefuiti in Sora. 
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E quefto ftelTo ben comprcfero i RR.PP. Gefuitì, on- 
de tentarono una sfuggita inettifGma facendo pre- 
fentare pre(To gli atti dei S. C. una lunghifCma i- 
fìanza, nella quale per deludere un tal venerato re- 
feritto y fi fecero lecito efporrc . al detto Supremo 
Senato , che qualora la Maellb del Re ha proi- 
bita a' medelimi 1’ erezione della nuova Cbiefa , 
colle parole, ejfendo in Sora una Cbiefa , e Convento 
de Gefuiti , non vuol dar /’ ajfenfo per la nuova , che 
farebbe la feconda , efsi avean determinato , e rifoluto, 
anzi che dichiaravano , di voler collruìre la nuova 
Chiefa, con convertire in altr’ ufo la Cbiefa prelen- 
te , o pure con abbattere, e demolir quella, e nello 
IfelTo luogo formar la nuova , per isfuggire in tal ma- 
niera il Reai divieto della feconda Chiefa. 

Ma anche f bamboli fi accorfero, che'^^quelli'RR.FP.Ge- 
fuiti , per non urtare nel Reai divieto , fenza punto 
elaminar la caufa finale , che la Reai decretazio- 
ne produlTe efpollo aveano al S. C. , di voler co- 
ftruir la . nuova Chiefa nel luogo della prefente , 
con abbatter, quella , e demolirla . ConciolTiachè , 
anche in quelli precifi termini , il Reai divieto offe-^ 
fo , e turbato rimarrebbe : elTendo (lato 1' unico mo- 
tivo della Sua Reai Mente , il non voler far difii- 

f >are il danajo ereditario . di Gio: Battifia Renzi, nel- 
a coUruzion di tal fabrica , ma più tgllo follevarne 
il fuo povero Nipote , onullo di molti figli , ed in 
modella fortuna coHituito dalle miferie, che auual- 
mente Ha folfrendo . , 

La mente del Re C. contenuta , e fpiegata in tal re- 
feritto è chiara non ambigua, in guifa che difputa,o 
^ altercazione alcuna non ainmette : ha decretato , che 

F effen- 
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effendoci una Chiefa di Gcfuiti in Sora , non vuol , 
che altra nuova iè ne faccia , e non vuol darci il Tuo 
Reale alfenlb : 11 Reai ordine manifeiìato , di non do* 
verfene altra nuova coftruire,clfendo generale, e non 
limitato , non efclude la formazione della Chiefa , 
che fi pretende forrogare in luogo della prefcntè , men- 
tre fempre nuova fabrica farebbe coJefta : e codefta 
appunro„c (lata quella , che la Maeftk fua ha rifolu- 
to , ed orviinato , di non voler permettere , per evi-, 
tarfi lo'difpendio 'del Oenajo . 

Si aggiunga a quelli nollri detti , che avendo avuta la 
Maeftà del Re C. in confidcrazione la Chiefa , che 
al prefente polfeggono i PP. Gcfuiti in Sora , col fuc- 
celfivo divieto di potcrfi coftruire la nuova , ha di- 
chiarato , di voler , che i Gcfuiti altra Chiefa non 
abbiano , fe non |e quella preléntc , la quale per al- 
tro , elTendo dccorofa , e fpaziofa , coftando da pu- 
blici documenti formati dall’ Uoiverfitk di quella Cit- 
tà di Sora , fidenti .predo gli^atti della caufa ( i ) » 
non è di giudo , che abbiali ad annientare , e far 
oelfar di edere una Chiefa , che per riedificarli , e 
farla edere di nuovo , vi fi devono impiegare circa 
dutfca 30 mila, che pedono , e deon formare il fo- 
^ degno , e ’l mantenimento della numerofa famiglia 
^ del povero D. Pietro Renzi . • ^ ^ - ^ 

' I • . , ■' 

C Onofeiutofi quindi con chiarezza che i fuddettì RR. 
PP., per intrigare in laberinto di queftloni , e dubbj , 
che nafeer potevano dalla interpetrazione del Reai re- 
ferito, prefentata aveanda di lor divinata i danza , affin 
di render dubia al S. R. C. la jRcal Mente contenuta 
nel citato refcrltto di 6 Agodo..i757. ; fi pensò an- 
dar 

(r) Fo!. 
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dar in contro a fimili pretcfti , con far tutto pre- 
fcnte alla Maeftk del Sovrano , cioè le primiere iftan- 
ze di D. Pietro Renzi, e * 1 , venerato fuo Referitto , 
che da quelle ebbe origine , è le iltanze teftè citate, 
o ha la dichiarazion de* PP. Gefuiti , di voler coflruir 
la nuova Chiefa in luogo della prefente con abbat- 
terla , per fentir 1 ’ oracolo della Maeha Sua : Se alle 
illanze de’ Gefuiti deferito avefle , o pur confermati 
gli fuoi Reali primieri ordini . 

A quello nuovo • ricorfo la Maell^ del Re Cattolico fi 
compiacque rifpondere con due altri fuoi Reali ordi- 
ni in data di i8. Luglio 1759. uno al S. C. diret-. 
to, e l’altro di proprio fuo Reai moto' a quello fuo. 
Sovrano Confdfo della Reai Camera ^ colle fequenti 
efpreflioni — Rimetto die Signorie loro illuftrijjime , C an* 
memoriale di D. Pietro Renzi di Soray il qude 
ric’ìrre per la fua caufa cori i PP. Jaefuìti di quella 
Cittd y acciò la Camera di S, Chiara tenendo ’ pref enti 
gf antecedenti dica 'il fuo parere . Ecco il motivo del- 
k fu^pliche di D. Pietro Renzi nella .Camera Reale. 
Ecco r incarico di quella Reai Camera in dovere 
cfaminare' le per quello mezzo dell’ordinato molti* 
plico per la collrUzzfonè della nuova Chiefa pofìfa di- 
ferirfi a i Gefditì della Cittlt di -Sora l’ ereditk teHa- 
mentati# di Giambattìfà Renzi y che gtìl per gli altri 
, motivi delle Cappellanie , -c della lezzione Theologi- 
tra , fi è qflervato , non poterli loro' diferjre, in virtù 
delle ftclTe loro Colli tuzioni'.; e. dottrine r - c- 
Per fpingerfi nondimeno in tutta 1 * ampiezza della cRen- 
^ipne di quella caufa ,' i’ efame da*' farfi -in quella Reai.' 
Càmera col farli carico nella Relazióne da iàrfi ai 
Re non foló de’ précedenù Reali Ordmi , ma ben 
apche dèlie Co^lituzion^ Rèfie dell’ Ordine^ Gèfuitico ) 
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per cui fi è gi^ offervato non poterfì que’PP. appro>' 
fìttare delle altre due condizioni del teltamento circa 
il compcnfo delle Mclse,edclla lezione di Teologia* 
Si molsc D, Pietro Renzi a far nuovo ricorfo al Rea! 
Trono , àccìò la Rcal Camera di tutto ciò , che fi 
e detto , e che fi difk in apprcflb , incaricata fi fuf- 
fe con farne Relazione alla M. S. -, ficcome gik 
r è fiato ordinato co ’l feguente difpaccio^ -- D. Pietro 
M. de Ren-^ di Sora ha data f anneffà fupplica per' 
la lite che ha co' RR, PP. Gefuiti netC eredità del fua 
Zio do: Bettijìa Renft , e per cui je ne attende da 
cotefla Reai Camera la confuìta . M' ordina intanto il 
Re dire Mie S. V. 111. , che tenendo prefenti gli ordi~ 
ni antecedenti facciano follecitameute la Relazione coU 
a mede fimi , incaricandole^ che al tempo di tal dijjim- 
pegno tengano prefente quefta fupplica , quanto conven- 
ga , e dicano eih ^ cbe fé f effertjce col loro parere Pa- 
iamo 6. Febbraro 1762 . ^ 

In «lecnzione adunqne di quefio Reai Difpaccio , io 
confido nelle gìlt dette cofe , che i Signori della 
Keal Camera abbiano a configliare la Maefiì dei 
Sovrano, non dovcrfi tener conto affatto della tefia- 
mentaria difpofizione di Giambattifìa de Renzi a prò 
de’Gefuiti di Sora come incapaci de’ mezzi per i qoali 
un tale acquiflo far dovrebbono e per le» di .loro 
Cofiituzioni in quanto alle Cappellanie , e lezion 
Teologica , ,e per lo Reai divieto di S. M. C. in 
quanto all’erezion della nuova Chiefa coll' aereo mol> 
tiplico ordinato . 

Ma i RR.PP. forti e cofianti qelle. loro intraprefe , cre- 
dono aver anche lo fcampo in dire , che non potendo- 
li adempire le condizioni del Tefiatore, non gik per 
fatto loro , ma per ioipollibilitk de jure in virtò del- 
le 
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le Coftituziom y c de faSlo Prinàph per lo divieto 
Reale dcll’crezKMie della nuova Chiefa; quindi ne fie- 
gua,‘che diventino eflt capaci della, proprietà libera 
da ora in tutta intera l’eredità y come fe quella lo- 
ro lafciata lì fuffe fenza pefo , “ e condizione alcunai . 
Quello lor Raziocinio quando fulTe vero ,• fupporreb- 
be capacità civile nella periòna dell' erede iHituito da 
Ciambattilìa Renxi di poter acquitlare dominio , e 
proprietà ereditaria .*■ Or quello fuppollo è quelb che 
loro lì niega alTolutamente . E per la dimottrazione 
dì quello mio alTunto, mi fi permetta , che in qùc- 
fta lèconda parte _ delia prelente Scrittura mi fermi 
un poco fuddi quella 'feconda rifleflìonc , che fi fc-" 
ce fin da principio in leggerli le parole "^del Telia-’ 
mento tutte dirette in quanto all’ arbitrio e' domi- 
nio dell’eredità al P.Generale delìt' Compagnia y colli- 
tuendofi i Rettori del Collegio di Sora per- femplici 
Amrninillratori prò tempore . Quella > riflélfione per 
poco rifehiarata ci toglierà da ogni dubbios e in una 
ficura idea "porrà la mente di ogni uno , che affatto 
quella delpofizione Tellamèntaria in benefìcio de’RR. 
PP. non debba farli efeguire ) quantunque fia diret- 
ta a commodo di un 'Collegio y folo abbile a pof> 
ledere quanto bifogna a’ fuoi Individui, e nel rello 
iWiiPovertà foggetto comc l’ intera Compagnia Pro- 
Éefla . ‘ , i .- f „ 
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PARTE IL 

- * ^ ^ « . . 

La RR. Compagnia rappresentata nel P. Gene- 
’ rale è P ercde^ ijì'ituita da Giambattifta Ren- - 
tÙ. quantunque a commodo del Collegio • > 
i ■ di Sora, il quale fecondo il Juo 
. Stato é anche incapace a tale 
' ' acquijlo come P intiera ** 

Compag. Profejfa . 


• f 


L a tanto celebre , ,ed inintellegibile diftinzione , ebe 
nella fola Gefuitita Compagnia fin dal nalcer fuo 
,ù è creduta nel Mondo, col venerarfi come un Ordi- 
ne de’ più rigorofi Mendicanti, e che fol viva di'lir 
moline coll’ incapacità de’ beni temperali per 1' olseiy 
vanza del voce della povertà . nelle Cafe ProfeJ^e : 
e nel tempo ftdTo coll’ ammirarli cmt poderolameoce^ 
.Araricchita quante ogn’ un, fa per mezzo- de’ fuoi 
. Ca//eg/, capaci , fccoi^ le miAeriofe loro regole, di 
ogni acquiAo 'e proprietà di beni ; Ella è deAà per 
nppusto, che ià r unico oAacolo nella mente di alciv 
.ni a non far credere leggitimamente devoluta <!’ ere- 
'^tà di GiambattiA* fienai al, di lui erede leggitùne, 
giacché ie condizioni per cui fu lafciata a’Qefutli 
del Colleggio Sorano non fi poAono adempire per im- 
polTibilità che nafce dalla legge , e dal fatto del Prin- 
cipe . Per noi non Aa , elfi dicono che 1’ erezzione 
della nuova Chiela non fi efegua , fecondo il valore 
del TeAatore . QueAa erezzione farli dovrebbe dai 
frutti dell’ eredità finché perveniAero alla fomma 
dell’ordinato moltiplico. La proprietà in. tanto é Aa- 
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ta'rtitufta libera doppo di tal mpltt’dico al noftro 
Colleggio. Onde fe quefta erezione da^ frutti ci s’im- 
pedilce dal Principe per efeguire il voler del Teftato» 
re; rederk filva da ora la proprietà in beneficio no 
ftro col iolo pelo dell due Cappellanie , e della kz*> 
zione Teologica. 

Quello in fonuna egli i tutto quello che fi può dire 
per parte de' REL PP. , da chi invafato delle loro 
tnaflime , gtui^ a farfi trafportare tam’ oltre, che 
preferifca alle ideali dillinzioiii dì puri termini le ve- 
rità fincere del di loro ifiitiRo , e le vere maffime di 
flato , e della raggiooe del làngoe r Io eQiOrrò brìeve* 
■unte quelìa verità., al chiaro kme della ‘ qaale 
confido che redi fvanica , e dileguata ' la caiigginofà 
idea , che cella in inteUigibbiledMtnfknie gih d^tà ha 
fatto tolcrere per due fetxrli e più , cbe quell’ •ordine 1 . 
xicevuw nel nolko Regno coli’ idituto della 'MeiiÉwr^ 
ad , « colla promefla di nomnaat abbilitarfi 'ad ailaV- 
igaxla , ma ^llo a refiringerla' feconde fi . è no» 
tato «ella Parò Vi. delle loro Coftitqpteni al OpP 
IL , fiafi veduto poi. asnee ^rkehire^^’cot dnM ad 
Mtendeie V efibrvanza della povenb' AÌ- podierrO.^ 
Pnfeffcf ed acqoiflar poi tutto giorno per db 

Ceiiegii , che a un numero ecc^ivo fi veggono ee^ 
ftituìti ( I .) : quando formar quelli >• devrebbono la 
parte più picciola della Compagnia intera che quei 
li tiene come Seminar) de’lòro ^oifMì ia virtù def< 
le Bolle Pontificie che ar wa forò per efporre . io 

• — deve 

' (i) RR. PP. feff»*» imieKtam il. potimi , « 

i ritdKXX* 1 maottfutfi il im$cett« Jtlla ftrfrfltf , e U fimd* 
di acquijìart eoa i Collegio i aulì fi veggom mdt^ict^i fino td 
numerò di 293 , quando le Caje profeffi incapaci di acqnifli fmt ri- 
mafie netto fcarjo numero di ZI. Dice l’Autorè della Stotia Givi- 
le iib. 32. cap. ultimo. 
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(levo porre in chjaro quella verità non ad altro og- 
getto , che di difendere la ragione del mio Cliente , 
per cui cclTerk ogni dubbio in clTcre ammelTo all’ere- 
dità leggitima di fup zio , quando la verità propoda 
•lì rUchiari : Punto dunque mi lì dovrà accaggionare 
ciocché di confeguenza ne lìegua per gli acquici già 
latti da,RR. PP. della Compagnia pei« mezzo di tai 
loro Colleg) contro al fine della pcrmeffionc avuta 
di acquillare per i loro bifogni lenza efentarfi dall’ 
obbligo Generale del Voto della Povertà di quell’ 
illituto, a cui i Collegi come -puri membri fonae- 
gualmente foggetti per 1’ unità dell’ Ordine Gefui- 
ti , Venendo dunque al propofiomi diflìmpegno, co- 
si la coinincio a ragionare. 

L a, verità, che dee.rifchiararfi , eììi è (e'ì Motfdiconti 
illituto de’Gefuiti ammetta coiai dillinfione tre le 
Cale Profefle, ed i Collegi, io guifa che non ofian- 
te U voto di povertà , che fi profefla dall’ intero Or- 
dine, poflàn quelli Tuoi Membri dipendenti dal Corpo 
intero liberamente qualunque ricchezza acquillare len- 
za limite , o moderazione alcuna. 

Per venire a capo di quello difeoprimento s incominci 
dal riflettere, comel’i^tuto della Campagnia fondato 
Ha filila pura , e fempliciffima povertà coll’ obbliga* 
zione di pure elemofine ojiiatim , e dell’ incapacità to- 
tale d’ acquillare ^ e ritenere pih di quello che a* 
i bifogni de’ loro, individui neceflariamenue occorre . 
Con quella idea fu accettata dal Pontefice Pnoh IIL 
la unione di que’ primi , che in Roma apparvero colla fe* 
guente ferobianza . In enritatis vinculo perfiftentes ad 
perficiendam , Ò" eonfervandam eorum focietatis in Criflo 
tmionem^ quondam vivandi formam /unta ea^qate ad prò- 
pofttum ftbi finem ufu conducer* didicerurit Evangelicis 

j Co/l- ' 
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Confilìis , & Cantmìch Patrum ftnSitombus confìtiriem 
tdiderint , come fono le parole della prima Bolla del- 
la loro accertazione , con cui s’ impole loro il precet- 
to - Voveant ftnguli^ & umverft perpetuam , pauper- 
tatan , declanm quod non folum privatim , fed ncque 
etiam communitcr pojjint prò focìetatU fubjìenr adone , 
ìtfu ad bona aliqua Jiabilia , àut ad proventus , /cu in- , 
troitus aliquos jus aliquod civile acquirere , /ed ftnt 
contenti ulu tantum rerum fibi donatarum ad nccef- 
faria fibi cotoporanda reàpere . 

Stimo fuperfluo riferire , come quello principio fondamen- 
tale del di loro illituto,- fu confermato coll’altra Bolla 
-di Paulo HI, del 1 543 , (ìccome da quella di Giulio HI 
c delle due fucceflivc di Gregorio XI li, E lìmilmente 
reputo fuperflua cofa il rigore per quella povertà confir- 
mata colle flelfe Generali Congregazioni della Compa- 
gnia, onde poi nacquero le Collituzioni nei 1558., che 
ìpirono TiRelTi fenzi dipovertk, anzi piìi rigida , efoU 
lenne in ogni palTo fino col prevenire le infidie del 
Nemico dell'Umana natura , il quale per rilafciare il 
primitivo rigore della Rabilita mendicità perfuadeflfe 
. ne’ tempi polleriori ad accettare privileggj, e deroghe 
coir abilitarfì agli acquilli : e cnn tale prevenzione 
fu Rabilito nella parte 6 . cap. 2. fol. 108. di nulla 
mai immutare in biis , quee ad paupertatem pertinent , 
nifi aliquo modo prò rerum occurreiitium ratione , eam 
in Domino magis rejìringcndam , judicarent . Ma con- 
viene farmi dagprellb alla dillinlfbne de’-Collegg| 
dichiarati capaci dr poffedere colle Rclse parole 
della prima Bolla di Paolo III. , che lofTieguono 
immediatamente alle parole gih riferite , e’I vero 
concetto ci fpiegano della qualità di quelli Collegj 
per rapporto al voto della povertà dell’ intera Com- 
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pagnia. Pojfinì tamen ( fon quefte le. parole ) bah- 
re in univerfitatibus Collegium , feu CoUegia haben- 
$ia reddìtus , cenfus f feu pojfejftonts , ufiimi fiudenttum 
applicandas , retenta peenes Prapofitum, .& focietatem 
vmnimoda gubernatione , • . < • 

* 

D a quello fondo della di loro prima origine a me difco* 
pene le foprafcitte parole rifpetto ai Colleggj della 
Compagnia polfo ad un tratto ben elser fpreggiudicato 
di quell’errore, che a fatto crederà finora i Collegi 
Sillinti elfenzialmente dalle Cale Profelfe : e come 
militanti lotto d’ un altra regola tutta diverfa dall' 
illituto di povertà , che folo nelle Cafe Profelfe vuol 
rellringerfì , fciolti fìano dall’ incapacità di acquillare, 
e fuori dei bifognevole arricchirfi di valli dominj , e 
con ampi feudi pompofamente fignoreggiare . Io riflet- 
to a^tre cole in quelle poche parde della Bolla, 
rifpetto ai Collegi . Primieramente olfervo , che 
quelli tai Collegi ^ permettono fotto al dominio del- 
la Compagnia , come mezzi a coltivare i loro indi- 
vidui nei Audi, fenza alcuna feparazione, o indipen- 
denza dalla Compagnia iftelfa-- Pojfint habere in univcrfi- 
tatibus Colleggium , feu Collegia . Secondariamente 
rifletto , come il pirmeflb che a queAi fi dk di aver 
rendite è relativo al bifogno de’Audenti, che in quel- 
li devonfi alimentare , e non oltra Habentia redditus^ 
r cenfu! , feu poffeffiones ujibui , 0“ uecejfitatibus jìuden- 
tium applicandas . finalmente confiderò , come di que- 
Ae Aefle rendite , che a’ Collegi fi permettono, il do- 
minio , e la proprietà , rimane a beneficio dell’ in- 
tera Compagnia — retenta penet preepofttum , focie- 
tatem omnimoda gubernatione . 

Ponderate in tal modo le parole della Bolla , rifpetto 
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ai Collegi , ogn’ uno dovrk ricrederli , che quelli non 
formino una dillinzione reale dal corpo della Compa- 
gnia, che ci fi ha voluto finora faft.conofcere nelle Iole 
cale Profcffe . Dovrk credere ognuno che quelli Col- 
legi fiano tanti membri dipendenti dall’illituto illefso 
della Compagnia; e che fiano llabiliti per eduCarfi in eflì 
gli individui nei lludi, i quali non potendo vivere col- 
le Jemofìne ojìiatim, abbiano ad ^er provveduti di 
rendite fofficienti al di loro mantenimento - 11 dooii- 
nio delie quali quantunque * rellafle nel corpo della 
Compagnia , non le è d’ollacolo al voto della povef- 
ti , perchè non è diretto , le non a. fupplire alle in- 
digenze di quelli loro alunni , che non polTono anda- 
re accattando da porta in porta . In fatti ciò fi di- 
chiara apertamente nelle parole della Bolla di Giu- 
lio 111. emanata a’ 21. Luglio 1550. Ivi doppo el- 
ferfi inculcato la povertk , e la vita di elemofina per 
tutta la Compagnia, fi foggiunfe cosi - ^ia tamsn 
domus , quas Dominus dederit ad operandum in vinca ip- 
futi , non ad fcbolafiica fludia exerccnda dijlinantts 
trunt , cum valde opportunum fare alioquì vidantur ut 
juvenibus ad pietatem propcnfis , & ad litterarum. 
Jludia tramanda idoneh operarii eidem Vinca Domini 
patentur : qui focietath nojìra cthtm profefta , velut 
quoddam Seminariorem exifiant ; pojftt prifejfa focietai 

■ • ad Studiorum commoditatem fcbolarium habcrc Colleg^ia^ 
ubicumque ad ea cojhtutnda , & dotanda ett devotionc 
aliqui moneiuntur O'c. 

Quelli Colleggj adunque non fono altro, che i Semi- 
narj della Compagnia , i quali non coflituifcono da 
loro quello che in jure fi dice - perfona politica , 0 
morale - che riputarfi pofla capace a contrarre òbli- 
gazioni civili, e attive , o palfive : Ma fono cosi raedefi- 
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alati al corpo della Compagnia , come in jure (li> 
manfi .i figli verfo i Genitori , i fervi vcrlo i padro- 
ni*. £ per confegu^te per mezzo di qnedi la Coni* 
pagnia crede abbilitarfi ad acqudiar. ricchezze , oltre 
all' ulo necefTario per lo^ mantenimento de Studenti , 
e loro Maeflri , gili controviene al voto della Po- 
vertà , e n ribella dall' idituto che profefla . A que- 
llo ebbero mira i primi Padri della Compagnia , 
allorché prefcrilTero in una delie Dichiarazioni gene* 
rali al capo 4. di non* poterli acquìdare a quelli 
Qollegj alcune erediti ex p'erfonis degli individui che 
vi entrano , inponendoG loro di fpogliarG prima di 
tutti i loro beni temporali . Ecco, le parole di que- 
llo capo - ^icumque focìetatem ingredi volent , ante' 
quam in domo aliqua , vel Colleggio ejus vivere fub 
obedientia' incìpìant , debent omnia bona temperai ia, 
quz habuerint diGribuere , & renunciare , ac difponere 
de ih , qua ipfis jure obvenire pojfent ; ’eaque dtjhi- 
butto prìmum in rei debita! , & obligatoriat , Ji qua 
fuerìnt , ( (!r fune quam citiffime Iteri potejì provi- 
dere oportebìt ) . Si vero talei nulla fuerint, in pia , CJJ 
fannia opera ftet juxta illud difperj'it , dedir paupe- 
ribus &c. 

Che occorreva vietare , che per mezzo de’ proprj indivi- 
dui, che entrano ne’ Collegi , potelTero quefti acqui- 
Gare idi loro averi , fe fi fuGero creduti capaci di , 
poGedere qualunque cofa ? Ma doveafi ciò divietare:, 
perchè con queGo indehnito mezzo di acquiGare pof- 
fcGioni non G farebbe veriGcata l’idea di provve-''' 

■ dcrG alle fole loro indigenze , per cui l’iGitnto della 

* Compagnia non G prevarica . Perciò nel capo li. del- 
la parte VI. delle loro CoGituzioni G- volle avvertire 
efprcGamente che oltre di ciò che bifognaperlo mante- 
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nitnento distai Collegi ^ Seminari, e de’ Noviziati, 
per niuno altro, tìtolo fia permelTo a quelle Cafe di 
polTedere . Innvuari ( fon le parole del citato luogo ) 
quod ad paupertatem attinet , tft relaxari ad redditus. 
Linde nec pojjfejjionem ullam inproprium ufum vel ad fa* 
criliiam vel ad labricam , vel ad aliquem nlium finem prx- 
ter id , quod ad Colleggia & Domos probatioois attinet 
admittendum , 

Nè ,a titolo dunque della facridia , nè della fabbrica è 
lecito alla Compagnia polTedere , come neppure a 
titolo de Collegi, e de' Noviziati , oltra di quello che 
lì conviene per lo mantenimento de Novizi , e de’ 
Hudenti . Che meravìglia ha adunque , fo hn ora 
fi è creduto il contrario rifpetto a’ Colleggi , ed a i 
Noviziati , fe anche a titolo della facreltia e della 
fabbrica , veggiamo nelle ftclTe Cafe profelTe rendite 
fife , e permanenti contro il chiaro precetto in que* 
de loro lolenni Codituzipni dabilito ? 

L a verità dunque dell’ Illituto della Compagnia è quel- 
la della vera povertà da oflcrvarfi Tempre dall’intero 
corpo , e per conleguenza da tutti i fuoi membri , 
i quali fe abbifognano di qualche rendita per lo di 
loro mantenimento , come fono i Seminari, ed i No- 
viziati ^ non per quedo (ì prevarica il profelfato vo- 
to della collante Povertà in fupplendofi alla di loro 
indigenza col refpettivo poflelfo delle rendite , c de 
poderi . Cosi fi intende bene , come quelli membri 
eflendo nel dominio , e foggezìone dell’ intera Com- 
pagnia non alterano col polIelTo de loro beni la Po- 
vertà della medefima. Cosi ben (1 capifee, che elTen- 
do quelle rendite rifpettive al bifogno degl’ indivi- 
dui , de’ Seminar] , e de’ Noviziati , che non ponno 
. andar 
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andar limofìnando , non preggiudicano alla Povertà 
del comune Iflituto . £ così non ripugna , che di 
tai rendite addette aH’ufo de’ Collegi e de Noviziati 
retinendone il dominio la Compagnia Itefla , non 
perquefto fi prevarica dal fuo voto della Povertà , 
come dalle parole della Bolla di Giulio III. fi è 
notato . Per contrario che fconcezza farebbe il pen- 
far diverfamente ? I Collegi indipendenti dal refto 
dalla Compagnia : La loro capacità di acquifiare al 
di fopra dell* indigenza degl’ individui : Il dominio 
de loro acquifti effer proprio de’ Collegi ftefli indi- 
pendentemente della Compagnia : farebbero tanti pa- 
radolfi, e tanti aggregati di contrarietà in eodem fuù- 
jeSo , vedendofi in un fteffo Ordine cafe di povertà , 
e di ricchezze : offervanza di voto , e prevaricazio* 
ni: ed infomma un nobbile altero mifto di ripugnan- 
ze tra’l tutto e le lue parti che lo compongoho. 

Quella verità , che io mi affatico a diihollrare ella è 
fiata dimofirata fin da i principi del fecole paffato 
da alcuni fav| „ Gefuiti Alemanni , anzi dalla Socie- 
„ tà medefima , lotto la cui autorità ufeirono le lo- 
„ ro opere del i6ip. L’oggetto di quegli ferirti era 
„ precilamente di ftabbilire , che nell’Ordine de Ge- 
„ fuiti tutto apparteneva alla Società , e niente a 
„ Collegi , nè alla loro cafe parcicolari . E quello 
„ punto andò sì oltre che fu dimofltato apertamen- 
,, co’ feguenii Teoremi : Societas efì domina honorum 
,, Collegiorum - Collegia Sorietatis non funt 'fmgula 
,, membra [epurata inter fe , [ed membra unius corporis, 
„ & habent ■ bona communicabilia „ come ce ne fan- 
no chiara tellimonianza que’ Sav| Giureconfulti Fran- 
cefi , che fcrifiero nella caufa del Padre Geluita la 
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Vaìlett nel Paxlamento di Parigi . 

E In fatti qoefta è l’ olTervanza , che fi vede in prattica e< 
fercitarfì nell’economico regolamento della Compagnia. 
Il Prepofìto Generale , prdfo di cui fi riferbò colla 
Bolla di Paolo III. 1’ onnimoda amminidrazione di 
tutti i beni de’ Collegj , egli è in pratica il fupremo 
Ammìnilìratore di tutte le cafe deli ordine y e di tutti 
i beni . Rapprefenta egli perciò 1’ intera Compagnia 
fenza 1’ obMigo di dare alle medefime alcun conto 
di quanto egli opera , e difpone , perchè tutte le 
cafe operano per mezzo di lui , che folo pone , e 
toglie a fuo arbitrio indipendente ed alToluto i Pre- 
politi , ed i Rettori in ogni cafa , fenza che gl’ in» 
dividui di queda vi abbiano alcuna ingerenza . Ecco 
dunque in prattica che le cafe particolari de Collcg) 
non efercitano ragion di dominio fu i loro beni, 
giacché non formano corpo capace a muoverfi colle 
proprie forze dipendendo il principio del di loro mo* 
to dal P. Generale, che n’è 1’ AinminidratOrc fupre- 
mo, rapprefentando,il corpo della Compagnia Profef- 
fa , perchè eliggerfi deve dai numero maggiore de 
Profcin (a) . 

Non fi rechi a tedio fe in quedo luogo s’ inferifea un 
pezzo della celebre Confulta formata da’ Sedeci cele- 
bri Giureconfulti del parlamento di Pariggi nella no- 
tidimà caufa del Padre la Vallet , perchè ci darh un 
vivo ritratto della poted^ etile , e del dominio di 
tutti i beni, che al Generale della Compagnia in prattica 

fi ap> 

(i) Per lo decreto LXXXT delle Congiegaiioiii Generali 
de’ Gefuiti è ftabbilito — che il mmicro de ProfejJi ecceda di due 
tetT^i quello de Rettori , o Procuratori non Profejp , per modo che i 
profeJJi Jiam fempre in cafo di [Operare i non profejJi . 
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fi appartiene - Il Governo del Centrale h Sovrano^ed ajfolu^ 
„ ro.Egli ammette nella focietk,ed egli nc fcacca. Egli da 
,, degi’impieghi, ed egli gli toglie; e coloro che pone in 
„ impiego conferifce le facoltà, che giudica a propofito;" 
„ le lellringe, le aumenta fc gli piace , quando gli piace, 
„ e come gli piace : Se quelli a quali l’ha concedute ne 
„ fanno ulo, e’I padrone di approvar l’ufo, che ne han 
„ fatto , o di condannarlo . Egli è che contratta , e 
„ niun altro lo può, le non quando ce l’ abbia permef- 
„ fo : vendita , acquifto obbliganza , elfo folo può farle 
„ tutte . Qualunque trattato fatto da un altro , anche 
„ colla fua facoltà non ha effetto, fe non quando egli 
„ lo ratifica: e può bene annullarlo, fe cosi piace, £• 
„ gli ha [ amniinijìrazione di tutti gli beni mobili , e 
„ immobili della jocietà . Egli può djfporre di quelli 
„ dati alla focietH lenza particolare dellinazione , ed a 
„ piò forte raggione di quei , che pervengono dai di 
„ lei rifparmj , ed induftrie ; Egli può farne quel che 
„ giudica a propofìto , applicarli a quello o ad altro ufo, 
„ attribuirli a quella o a quella cala , toglierli da quel 
„ le, a chi dati gli aveva, e trasferirli in altre. Vi è 
„ ancora di più: le facoltà del Generale fi ellcndono/'- 
„ m a poter cambiare le condizioni de' legati fatti a i 
,, Collegi , e alle cafe , fenz? imbarazzarft della volontà 
„ de' fondatori . Quello appunto gli vicn permelTo nel 
„ Compendio , che fi è citato di fopra • La fola cofa 
„ che gli viene raccomandata fi è di farlo fenza fean- 
„ dalo di coloro che hanno il pefo di pagar tai legati: 
„ fine fcandalo eorum , ad <juos folutio talium legatorum 
„ pertinet, poiché fe colloro fc ne offendelfcro fi difpcn- 
„ ferebbono di pagar li legati , che il Generale non 
„ vorrebbe punto eleguire . Tutto ciò lo fa egli da fe 
„ folo, ed in virtù del Ino pieno potere, ed autorith, 
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„ fcriza eflere obbligatola prendere il confenlb dì chic- 
„ chefia prima di icario , c lenza doverne render conto 
^ ad alcuno dopo di averlo fatto . Niuno è in fomma 
„ inr dritto di domandarcelo . , 

Queftbflervanza.iftèlTa di tutto rimetterli al P.<5er 


nerale. della Compagnia quanto fi difpone in bene- 
6cio de Collegi è notabile nella fpecie particolare di 
quefta caufa , che ■ fiafi anche voluto foggettare efpref- 
famente il noftro Teftatore Giambattìfia RenJ che fa 
conofcere il di lui Tellamento regolato eirei;ftato da* 
Gefuiti i pih inteiì , ed olfervanti del di loro Ilfituto e 
polizia . Conciofiache quantunque av^e ilfituiti ,fuot 
eredi — La Chiefa e - Collegi della Compagnia di 
Geslt della < Città di Sora y e i PP* di detto CoUe~ 
gìo — Ipiega poi •• voglio che il P, Ammìmflrator» 
di detta eredità fta il P, Rettore del Generabile IO oU 
legio &c, c che tutti gli altri Rettori fucceffivi. fieno 
Àmmiinijiratori prò tempore : e‘ quando tratta dalla 
difpofizione del mcdtiplico per la cofiituzione-delU 
nuova Chiela , quella comeche importa atto di. do- 
minio la niega apertamente . al Collegio , e a Retto- 
ri , e vuole che Ila ad arbitrio del Padre Generale 
prò tempore di detta Compagnia di Gesh il quale SOLO 
pofifa alienare il multiplico fuddeeto , Si rimette final- 
mente in tutto alla mente del Padre Generale prò 
tempore : e conchiude che i Rettori del Collegio co- 
me Am miniera tori di quella fua eredità debbano do0 
^ re i conti al P, Generale e Provinciale prò tempore 
della Compagnia : e ,per .la lite che ’l Teftatore ^ rac- 
comandò a luoi eredi di proleguirfi contro al povero 
fuo Nipote, ordina efpreflàiaente , che fi debba fare 
ad arbitrio , e colf intelligen:^ del P, Generale : e 
' qualora avefte a finire con amichevole accommodo fi ri» 
mette intorno ,alln compofìzìono {ud^ttta^in tutto alla 
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mtntt dtl Padre Generale cui fi da anche la facolta 
di convertire in ogni altro ufo, che a lui piaccia le 
rendite ereditarie ad Majaretn Dei Glorimm . ■ 

A chi fi è dunque lafciata la proprietk, e ’i dominio 
dell’ eredità di Giambattifta Renzi con fifiàtto Tefia- 
mento? A quello certamente, cui fi da l’arbitrio di 
' difponerne ; a quello cui fé ne dee render conto : 
a quello che ha il potere di litigare , e di tranfig» 
gere : cioè ai P. Generale della Compagnia , cui 
tutte quelle facoltà ^te iì fono in efclufione dichia» 
rata de- Rettori del Collegio di Sora, che fi nomi* 
nano come Amminifiratori obbligati a render conto , 
ed a dipendere in tutto e per tutto dall’arbitrio, s 
mente del Generale . Si è conformato dunque il Te< 
ftatore alla pratica della Compagnia in riconafcerfi 
ii dominio de beni delli CoHegj dal folo- Generale , 
che rapprelènta la Società profefla della medefima • 
Dee quindi* conchiuderfi in conleguenza , che eficndo* 
fi fatta la ditpolizione in tal modo che fi dirig- 
ge a (oggetto totalmente incapace di eredità cnm’è'àl 
Generale , che rapprefenta la Compagnia Profelfa ^'e, 
che affatto non è capace a dritto di Erediti , nulla 
fi rende la teltamentaria dilpofizione , la quale peraU 
tro tutto che non fi fuffe cfprelfamente direttta al 
P. Generale^ e pet confeguente alla CoAipagnia da lui 
rapprclentaca ; pure a quello oggetto fi iarebbe in* 
tela indrizzata in virtìi della Gefuitica Economia , 
per cui quanto i Collegi polfedono , c tutte le altre 
Cafe dell’ Ordine , di tutto ne ha il fupremo jus 
• il P. Generale, in cufus fcrinio pe&oris l’cllcfa di lui , 
famiglia «fi contiene . Ma Giambattijìa Kenxà , che a 
voluto chiaramente difporre'del dominio della fua e- 
redità a prò di detto Padre Generale, Ha tolta ogni 
• quillione per non fare avere effetto al fuo Tcllamen* 
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to (uU’ incap 9 ctt^ dell’erede iftituito . £ quantunque 
una tale difpofizione al comtnodo del Collegio di So- 
ra fulTe determinata ) quindi neppure può falvarfi lagik 
dichiarata caducilli , perchè quel Collegio ben prov« 
veduto colla* rendiu che tiene , non è in idato di 
abbilitariì a ricevere nuovi acquidi lenza la prevarica* 
alone della Povertà > che rilpettivameme coll’ intero 
i^uo Ordine profclfa , - r 

N On voglio credere, che a queflo pa0b abbiano ì RR. 
PP. a mettere in campo 1’ altra di loro sfuggita ^di 
potere acquidare l’ eredità per venderne i corpi , iò 
incapaci fono a ritenerne il poflèlTo . Conciofiacchè « 
di loro Moralidi che anno inlegnata queda dottrina « 
donde poi è paflTata ,in alcuni Autori^ de] Foro im« 
merG nel.comun preggiudizio, o non anno benintefo 
. le Codituziqni dell’ Ordine, o in queda dottrina anno 
intefo <al. ^vero lenfo delle codituaioni rilèrirri, nel 
ijual cafo non. fono i di loro inlegnamenti da appli- 
al prefente bilognot . < •-« 

In ivfo i* 3oUe .Pontifìcie di Fw/e , r GìmU» UI^ t 
Gregorio XUl non d da bro una tal sfug^ta^,^«Or 
mandandoli femprc in ^quede la perlèua 
fduf ertole cosi in comuni , che in particolare — Preter 
te fue eppemne ertmt- ed efum profruon & beiiteùom ) 
SNEW, come fono le parole di CielkW. Nelle Cofti- 
tueioni io ritrovo un gran fervore per 1* olTervanza d* 
queda povenà , leggendo elcepo p. della perte 6, nwte, 
40 . — Pareti ed mfndicendmn .oftietim guetede igt * 
ftbedientia vel htdt genti» i4 ex ’iget ^ Ò" ftf unus ^ ' 
plufcs ad eleent^j^es petendof^ quilms dorma fejìtntett» 
ter , desinati X Ù" ,e»t cum- feniia fimplfcitate ■ propttr 
.qmorem. Dei w & nipil proprium dptni tenere 
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ita nec forìt apùa ains pore/i . Ef qmfqw ih qu4t de 

nnimuti^sddifia fnerint ad ufum fuuro neccfTarium , àuc 
convcniemern refecatis-fuperfluis , fit contentus . 
melÌMs paupertafh purif/K, & quia illa ^ quam fecum afm 
fert \ najhyetur , non Jolum particulares Profefji ^ 
vel coadfutern formati bareditariie ftKceJJionh erunt'ejperm 
tes^verum ncc domut, nec Eccleftanec COLLEGI A eorum 
Tallone fuccedent . Sic enim omnibus litibus , & con- 
trovar Jtìs pracifis cbarìtas 
melius ' confervabitur &c. 

Lo Spirito di quefte Cofiituzioni fi offerra iit • qaelie . 
poche parole refecatis fuperfluis fit contentus. E in fat- 
ti con qncfto fteflb (pirno vengono poi le cofiicuzio- 
ni fielTe al capo 2. a permettere T acquifio di certe 
picciole cofe , che fcrvir ponnb alla comunità, ed- an- 
che di qualche cofa fiabile , ma' vendendoli per ap- 
plicarfi il prezzo a neceffarj loro bifogni , ed ai pove- 
ri : ecco le ‘ parole di quell’ altro luogo ^ia ut in li- 
Seris apofloUcis dicitur non efi b abitui a Societas jus Ci- 
vile ad rem ullam Jìabilem , nifi ad ipfius babitationem 
tf ufum effet opportuna-, quidquid (labile illi datum^e- 
rìt teneatur eo quam 'primum poterh fe enuere , ac ven- 
v/flfe, ut pauperibus SocietatiS f vel exterms fua in penu- 
ria fubvèniatur. t ' <- > 

Or chi non conofee dalla fincera lettura quefia fìtcol- 
permilhva delK Cofiituzioni, che allora fia il cafo 
di awalerfcne quando fiavi la pofitiva necefitì ? Del 
rimanente acquifiaK erediti j legati , e donazioni 
• ’ di fpeciofe tenute, c ricchi' fondi ptr venderli e cavar- 
ne le doviziofe valute j che abbiano a fe'rvire 'non al 
bifogno* de’ RR. PP. ', tea a rendere più fplendida e 
temuta la di loro Mohaithia, farebbe lo fielTo , che 
burlarli di quei voto di povertà , che fi da ad in- 
- ten- 


cum omnibus ad Dei gloriam 

; •*' d- . * 
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tendere, e fotto la di. cui condizione flati fono ricevuti 
dovunque fi ritrovano. Si permetterebbe loro in tal 
modo di aver tcfori immenfi di fepolta moneta con 
pregiudizio maggiore dello flato. E combinerebbe que- 
llo ammaffo di moneta colla qualità di mendicanti? 11 di 
loro Ordine che volle con tanta fcrupolofitk diflinguerfi 
dappoi il Concilio di Trento, rinunziando alla facoltk (ii 
poffedere che con quello veniva permeffo agli altri men- 
dicanti; fi avrebbe ad offervare per quello mezzo bur- 
larfi dello fleffo Concilio di Trento, e del rigore de 
primi loro Padri? Ecco il decreto Generale fatto nel- 
la feconda loro Congregazione ] Cum Co?KÌHum Tridan- 
tinum feff. XXV. cap, 3. de regularibus facultatem dede- 
rìt omnibus Religiojis , axceptis obferuantibus Mìnorum , 
tr Cappuccinìs , habendì bona immobilia in communi 
non ohjìantibus quibuslìbet Confìitution'ibus eorum , pro- 
pofifum fuit Congregationi an rejìringendo Santam pnu- 
pertatem , placeref cedere /uri cuicumque ad habenda im- 
mobilia in Dontibus profejjorum , quod ex decreto conci- 
la pradiHo nobis ejjfet acquifttum . Et placuit magno 
conjefsu patrìbus , ut cederemus cuicumque juri ex 
Concilio nobis provenien . 

Se egli è dunque vero che an voluto ridurli doppo il 
Concilio di Trento nella llefla linea* de Minori of- 
■ fervanti e* de’ Cappuccini per 1’ olTervanza della vera 
mendicità, c per non abilitarfi‘a pofledere come gli al- 
tri ordini mendicanti di folo nome , dovrà per elU 
loro valere la llella malfima , che un dotto, e (ince- 
ro Minore oflèrvante lafciò • fcritta de fuoi , cioè Cum . 
eis babere non liceat quod necefsarium non efì , ideo in ^ 
fraudem retinentur- y & in fcàndalufk popuU (i) L’illef- 
ia ragion de Canoni , che fi trova llabilica rifpetto 

alla 

[l] Il P. Matteuc. cap. XVII ». ip. * 

é • 
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alia povertà di tutti gli altri Ordini vere nienticanti 
a da valere per clTi ancora che anno voluta roRcner> 
lela intatta anche doppo i' abbilitazione del Concilio 
di Trento. Si legga la codituzione di Clemente V» 
( 2 ) , e le opere degli uomini imparziali , che anno 
icriito della vera caratterifica di quelli ordini mendi* 
canai, come fono il VVending (3), il Maimiurg (4) 
W.anefptn: (5) , Pitone (6) , e fino -i noftri Paulo 
Staìbano , (7) con altri moltilfimi preflb Ctamhantijìa 
Toro : è fi ricrederà ognuno , come quella sfuggita 
per deludere il voto della povena con acquillare i beni 
fiabili per venderli oltra il bifogno , fìa una invenzio* 
ne non umana , ne Cclellc . 

D ai primo all’ ultimo adunque riducendoci, poOìamo fi. 
curamente conchiudere , che uno Da l’Ordine deGe- 
fuiti, e nelle Cafe Profeflc, e ne’ Collegi, e nei No- 
viziati : uno il di loro illituto della collante povertà : ed 
a quello accomodarli debbano le permilfioni degli acqui. 
Ai a quelle Cafe non Profcire,che limorinando non ponno 
andare, e le permilfioni benanchè della vendita de beni 
Aabili donati a queUe Cafe che del prezzo anno preci. ' 
fo bifogno. In tal modo fi comprende l'unità della 
loro Regola, e della loro oAcrvanza, come fucarat. 
terizzato l’intero Ordine colla Bolla di Gregorio XIV, 
del X5pii , con cui fi dichiara ebe Ignaro fondator 

del- 

l' Nella Clement. Ejcivì de f'S. 

3 Wading. Tom.^. - 4 tmal ab anno 1318. ad 1321. 

4 Maimburg. Hiftoir de la decadea. de P Empire apret Cbar- 
It Magne , Cicer. VI. _ , 

'5] Van-Efpen." Ecclefiajìicum pare, x.tlt. xg. Cap.^ 

0 Pittono nelle dilcettazioni eccleliafliche II. n. 5. 

\ '7 Staiban. al propolico de’ Geliiiti nelle Rifoluziom 162. 

lój. Cenfur.z.S. 


• • 


• • 


Digitizfid.by Goggle 


( Lxiii y 

ieìF Ifiìtuto ha volato , che tal Governo fujfe Monar^ ‘ 
chko in tutte le fue parti , e che il tutto dipendejfe dal* 
la éectjioney e volontà del fm Generale. £ quindi nel* 
le loro Codituzioni «lU Parte IH. cap.i. §. S.S’in* 
cuica r unitli indmdua in qiiefti termini Idem Sapia* 
mas- Dodrinn igìtur differentes non admittantur - imo nee 
/udiciorum de rebus agendit fit diverfitas nec (juie con* 
formitati , Ò" unioni adverfantur permittenda . £ nella 
Parte Vili, delle ftefs’ -Coflituzionl al capo. i. §. 8, 
lì foggiunge Jtd unionem membrorum inter fé & rum 
capite fuo multorum con fottio in interhr’tbus ut ejì do* 
Brina ira judicia , G" voluntates . 

Una dunque b la dottrina', una la regola," Uno L’ Ifti- 
tuto in tutti i membri della Compagnia : £ perciò 
deve fare orrore il pregiudizio finora tenuto, che fian- 
vi membri in quello Corpo , i quali tutto al contra- 
rio delle povertà , che fi profelTa , abbili fiano ad 
accquillare fcnza moderazione alcuna . Acquiltaranno 
i Collegi , ed i Noviziati per provvedere a loro bifo- 
gni . Ma tuttociò che fopravanza alla indigenza de lo- 
ro individui rompe 1* olTervanza dell' ìllituto della po- 
vertà , in cui conofeer fi deve la perfetta unione , e 
conformiti di tutti i membri. £ quella è quella fmee- 
rifiima veriti che deve trionfare nel calo noflro in 
cui fi tratta di un erediti lafciata alla Compagnia 
per effer diretta la difpofiziofte al Reverendo Genera - 1 
le in pieno dominio , e poterti ; e fi tratta che la- 
Iciata fi è a un foggetto incapace a riceverla non 
folo per lo fuo Irtituto , ma anche per non' poterla^ 
godere quel Collegio , a cui commodo è (lata derti- 
nata : non avendo bilbgno alcuno il Collegio di So- 
ra, il quale ha una r ^djta di circa doc. :;ooo. anny 
col falò pefo del mantenimento di tette Padri ,yc ' 
due Laici . 
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Negli atti di quefla Caufa , vi è la partita della lor 
rivela fatta nel Catado generale con quel giudizio 
che ogn' un , e fi confcfTano annui ducati 2255. 
di rendite certe, *di fondi dabiii oltra 1’ edenfìone di 
tnoggie , e delie indudrie che fanno (t). Coda 

{ >urc dagli atti il numero degli individui di quel Coi* 
egio di nove foie perfone dedinate al conlumo di 
tutte quede rendite (2).Coda di avere cffi rilpettabi* 
li fabbriche del Collegio, delle Congregazioni, e del- 
la Chiefa , che è ben grande , e Ipaziofa lenza aver 
bilogno alcuno di rifazzione (3). Sono dunque efsi in 

idato 

(i) La partita della loro Rivela nel Catado di Sora e al 
fol. 351. degli atti del S.C. rimeili alla Reai Camera, del tenore 


feguentc . 

EH gnono dal Duca di Sora' annui ducati duecento — — 100 

• DclT Univerfità di Sora annui - ■ ' ■ ' 100 

■f Per affitti di cafe ■ ■' 70 " 

1 Per compra di annue entrate in Sora , e nella Terra di 

'Pefcofolido — — — — — 51 

_ I Per affitto di un Melino 180 

’ Poflèggono circa 600. pecore, c capre., che poflbnp dar 

« la rendita almeno di ^ IS° 

“’i Poflèggono il numero di 16. animali vaccine , che poflb- , 

no dar la rendita di - — ■ SO 

Poflèggono nel diflretto di Sora circa moggia 451. di 
Territorj Albereti, con Olive, Querele , ed altro, Chiu- 
f<. Vigne, e Terreni, che fcari'amente poflbn daj: la rendi- 
ti di ducaci '■ ■ ■ ; looo 

'.Nella Terra del Brocco vi poflèggono una Maffaria di 

4^. moggia, la quale rende pili di annui ■ lOO 

E nella T'erra di Pefcofolido , vi poflè^ono altre Maf- 
farie di elfcnfione di moggia 148. , che poflbn dar la ren- 
dita di annui ' ' , . ■ . i. ■ . — 050 
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'Fol. 34^. 
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iftato di aver bifogno di altre rendite, per loro foften. 
tàmcQto ? 

Se anche al Collegio di Sora ioproprietlijed aflbluto dominio 
(lata folTe lafciata quelk ereditk fenza condizione alcu< 
na,o alcun ^o, qual’ azion civile mai potrebbono 
quei Padri à^acciare in: pretenderla, fe trovandofi ben 
provveduti di tutto ciò che a un Collegio (ì permet- 
te, fenza pregiudizio della povertk , quedo dippiù fer- 
virebbe ad infrangerla fcandalofamente , e contro al 
di loro proprio iftituto? . 

" » * . ’ t • 

L À Maedk del Sovrano Cattolico diede a quedo Re- 
gno'* un efeqapio rplendididìmo del Tuo retto penfare 
in una fomigliante materia per rapporto all’ eccedo 
che e rad quivi introdotto da alcuni Parochi del Regno 
in edggerd le decime da loro bgliani . In addurre 
quedo par che io efca lungo tratto dall’ argomento : 
ma pur non è cosi . Continuando adunque il .propo« 
do eiempio : pensò la Reai mente di quel fovrano 
che erano i Parochi abbilitati a- tale efazione folo per 
lo di loro Congruo lodentamento, e che dove a quedo 
d trovade l'upplito colle altre rendite de’ Parochi , cedar 
doveva il fine delle Decime : Perciò ad idanza de Cittadini 
della Reai Villa di Caferta erede per la rifoluzione di que« 
do punto una Giunta, alla tedadicui prefedeva l’ integer- 
rimo ] ed illuminatidimo Signore Marchefe Tanuccì col- 
r intervento dell’ attuale nodro Degnidimp Preddente 
del S. C. D. Gìufeppe Romano , del Vefcovo di Ca- 
ferta , e deli’ Intendente Cavalier Neroni : e difendo 
r affare , videfi dichiarato in vida delia lor Confulta 
il gran punto, che non più d efigeffero le Decime da 
que' Parroerhi , i quali avevano gi^ le loro Congrue da 
altre rendite , potendo iolamcnie aver diritto al fup- 

I , pie- 
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plemenco, quando quefte non baftaffeno alla Conenia 
fopradccta . E così fu efeguico in virtù del Reai Dif- 
pàccio fpedito in. dara de 30. Gennaio i7<o ner la 
Reai Secretarla di Giullizia, e Grazia. 

In. rapprelentarfi qu^o rfcinpio , gA ogni ano ritrova 

«le'Gcfuiri , che fono afa. 
fallitati dalle Bolle Pontificie a poter poflcdere per lo 
loltcntamcnto de loro individui, fenza niente di fupcr- 
fluo per .non infrangere il voto della povertà appunto 
come a Parochi fi permette di efigger le decime 
de figliJni per la fola di loro congrua . E nel- 
U Keal determinazione già detu , ritrova ogni uno 
anche ciò che dovrebbe rilolverfi per ^utti i CoDev- 
g; doviziofilTimi de’ Gefuiti , toglicndofi loro ciò che 
c ai dilopra del bifogno de loro individui , e ferve 
blamente k prevaricare il voto delia povertà della 
Compagnia colia perdita delle di loro anime , e con 
tanto danno della Repubblica e del Regio Erario . 
Oa un iltclTo principio dipendono quefte due rifolu- 
zioni , cioè di togliere a Parrochi le decime fuper- 
flue olirà la Congrua , e di togliere a i Collegi de 
GcfuitJ i loro benioltrail ncccftario loro fofteniamento. 

Collegi, in confidcrarfi 
che 1 abbilicazione conceduta loro colla bolla di Paola 
///. a poter poffedere reddhus nccejfttatihus Studentium 
' una eccezione al voto folenne della po- 

vertà, la quale ftrettamente deve fentirfi : ed fn che 
eccede per poco , s’ incorre, da eflì loro alle cenfure : 
tanto è lungi che per qucfto poflano aver dritto c 
ragion civile io giudizio. 

^ '"'SS® 

dimcoltà à cui io fono andato volontariamente in- 


con* 
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coatto fulia diftinzione de Collegj dalle ^afe ProfefTe 
per reitderiì abbili i RR. PP. Gefuiti.di Sora a fuc* 
cedere nell’ erediti di Giambattilla Renzi) e fucceder* 
ci liberamente da ora : giacché non (landò per eflì il 
non potere atkoipire. -alle condizioni, e peli impodi dal 
Tedatore , ne abbia a feguire, che fecondo le leggi Ci« 
tifi puramente i beni ereditar) loro fì debbano . Sei 
con. ogni altro fì trattalTe che capace fulTe di ragion 
civile,! e non coniGefuiti, che incapaci ne fono to- 
talmente o che nelle Cafe profeffe fiano , o ne’ Col- 
legi provveduti del birognevole ; pur molto ci farebbe 
' daxiflettere-sir<}uedopunto> ^quando non colle legukicbe 
fouigliezze ^ ma ^col dritto penfar legale fì voIelTe 
ragionare. Si averebbero a didinguere, come i Giu- 
reconfuUi. infegnano a far difièrenza tra le condizioni, 
che fì riducono a modiy e le condizioni , che fonò le^ 
caule moventi delle volontà de’Tcdatori. ^ r 

Quando fi tratta di qiiede feconde egli è troppo lontjjj*' 
no dal buon fenfo della ragione , che non verifici^ 
dofì , abbia ad avere .effetto,, quella volont'a che n 
moffe da rnbtivp, pen oppodo contrario , e diverfo • 

In fatti nei calò nodro ognuno che legge il teda* 
mento di Gio: Battila , chiaramente conofee , 

che egli fi mode a laiciare la fua eredrtk folto ,^il 
dominio dei Padte , Generale della Compagnia , ed a 
comodo del Collegio^ di Sora , coll' efprelfate condi- 
zioni, perchè egli credette, che l’erede «da fé idiiui: 
to era capace di tal dritto ereditario , c che il Col- 
legio avede potuto fabbricare la nuova Chiefa , e 
percepire gli emolumenti degli annui ducati po per 
la lezione di Teologia , e degli annui ducati loS 
per le due Cappellanie . Ma fe egli ancor vivente, di 
queda incapaci^ de’ RR. PP. dato fodc avvertito, e 

I 2 fe 
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le vivendo , cliiefto avelTe il Reale AirenTo per l’ ere- 
zione della nuova Chlcfa , e (lato • gli folTe negato, 
certamente che non avrebbe difpofto, come difpofe 
e prevaluu farebbe probabilmente nel di lui cuore' 
la naturai ragion del l'angue a prò dell’ unicp di lui 
nipote . 

Su quello per poco mi fi permetta allontanarfni dalla 
Giurifprudenza Gefuiiica , di cui rtii fon ^ofpoftp'dr 
far folo ufo per quanto mi fbfse ftito pòlfibile ' in 
quella Caufa . Quel luogo delle loro Coftituzioni :■ F/»- 
cuh/item fibi refcrv.it Pntpofitus Generalìs , commutare 
ta uno ufu ad alium necejfarium , legata qua relinquun- 
tur nnflr'n Collegiis , aut Domìbus : Un tal luogo mi 
Ipaventa a fegno che bifogna , che per poco io ri- 
volg^a il mio cammino per le diritte , e patenti llra- 
de della nollra civile Giurifprudenza. Per quella feor- 
^ rendo io ritrovo, che 1’ illituzione dell’ erede fatta 
da Gio: Batttfta Renzi in favor de’ Gefuiti ebbe per 
primario fine la vanitk di veder collruita con i frut- 
ti della fua erediti moltiplicati fino a 30 mila du- 
cati una nuova Chiefa della Compagnia colle fue 
armi, ed Ifcrizioni. L’effettuazione di quello fuo difegno 
però dipendea dall' evento futuro, feil Principe permette- 
va , o nò r erezione della medefima . Perciò dipen- 
dendo r illituzione de’ PP. Gefuiti dalla non certa 
volontà del Principe , che poteva egualmente permet- 
tere , e non permettere l’erezione fuddetta : quella 
ftelfa incerta e dubia volontà fe ’l Principe , dcefi per 
condizione Jofpenfiva giudicare , e quindi celTando la 
condizione fopradetta , la llelfa illituzione de’ PP. 
Gefuiti celTa , e fi deroga, elfendo la condizione fa- 
fpenfiva in legge, quel dubio evento, da' cui dipende 
la verificazione dcU’atto come inlcgna Francefeo Dttàre- 
S . - no 
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«0 (i) con altri gravi Autori (2) , che ponno ofTer- 
varfi preÀTo il dotto Filiberto Bntjfellio che delle con* 
dizioni, ed atti condizionali cosi favella (3) . 

Dunque caminandofì per le (Irade piane della Giurifpru- 
denza Civile, dovreJbbe averfi per incontrovertibile, - 
che Gio;Battifla Renzi volle fuoi credi i Gefuiti , ma nel 
cafo , che il Principe dato avclfe la facolta , e licenza,* 
che fi richiede per la cofiruzione della nuova Chiefa. 
Vale e converfy 1 ’ aflioma legale , cunt fub coaditione 
ndimitur , pertnae efl ^ ac ft fub contraria cenditione 
ààtum fuijfet ^ al dir dello Giureconfiilto Giuliano (4}. 
Lo fteflb infegna Paolo , il quale rifpofe , che quan- 
tunque fia puramente fatta l’ i/Htuzione dell’ eredità , 
fe poi fotto qualche condizione le fi tolga è lo .flefi'o, 
che l’ ifiituzione fi fofse fatta condizionale (5) .j 
Quello è dunque^ il cafo nollro , poiché qualora il pefo 
ingionto é cagion finale, per cui fi rende la dilpofizionc , 
dubbia, allora quel pelo divien condizióne, e la veri-* 
ficazione di quello dipendendo dall’altrui volere, diven-, 
ta la condizione fofpenftva , e col tuo verificarfi , o nò 
farà o fvanire, o verificare la difpdfizionev Perciò con- ; 
chiudendo ratgomento io dico , che fe il pefo , che è ca- 
gion finale della illituzione, forma vera condizione, e la 

ca- 

(1) Coiuiltìo ejl ad}e[ììo , qua legatum , vel ìnjlttinio haratiis 
fufptuditur in futprum eventum , Duaren. de condii. & demonjlr. 
cap. 2, 

(2) Vultejus, & Harprett. injìlt. de hared. Injìit. impojft- 

bilis , 

{3) Conditìonem , uteumque alii , nos ejus rei , qua agitar In 
incertum aliquem eventum, dilatlonein ejfe dicìmus.' idqitc fub condl- 
tione j'aiium videri , qtiod ex incerto dubloque cafu fufpenfum ejl , v;- 
luti ex fuppofitione BrulTel. Ub. l. tit i. de conditionibin . 

■ (4) L. fi legatwn de adtmendis , exl tramfercndìs legatls . 

(5) Paulus in I. 6 . quando dies legati cedue QumÌ pitrèiulum 
' ejl tJl f“b comlilione adim.ittir , quafi fub condilione Ugatum habetur , 
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cagion finale della difpolìzione di Gio: Battila Renzi, 
fu r erezione della nuova Chiefa , la quale. legalmen- 
te dee per condizione riputarfi , lenza di cui a patto 
alcuno non avcrebbe iilituito Eredi t PP. Gcfuiti ; 
Quindi per effere fiata proibita l’ erezione della nuo- 
va Chiefa, che vai dire annullato il fine , percuielU 
•furono ifiituiti Eredi , cefiano i medefìmi di poterlo 
ellcre; rivocata rimane la volontà del Tefiatore : e 
fi fa luogo al di lui pih profiimo Erede eh’ è D. 
Pietro Renzi , 

Quefio è il penfur naturale, e la maniera come gli uo- 
mini diriggono le di loro idee . £ dovendoli i Ma* 
gifirati coniòrmare a quefia fiefla naturalezza di pen* 
fare , nella mutazione delle circofianze ; quindi è che 
nel prefente fiato di cofe debbafi per lo Nipote del 
Tefiatore avere , come dichiarata fi fofie la di lui 
mente , giacché , cefla quella fola caufa , per cui .fu 
* unicamente pofpofio e non curato, 

C Os"! ben fi rifponderebbe a RR. PP. Gefuiti del 
Collegio di Sora , quando efii fiati fodero gli 
eredi ifiituiti in piena proprietà da Gio: Battifia Ren- 
zi, e capaci fi ricrovaflcro di ricevere quefi’ altro ac- 
quifio , quantunque fenza potere adempiere alle con- 
dizioni nel tefiamento contenute . Ma io fono fuori 
di quefi’ impaccio nella prefente caufa. Ed ora ritor- 
no alle loro Cofiituzioni , per farmi cavare da una 
tal quifiione . 

Quefie loro Cofiituzioni dichiarano incapaci di ogni ere- 
- ditk , e legato tutt’ i membri del corpo politico del- 
la Compagnia. A’ Collegi, che fono ì Seminar] delle 
loro Cale profeffe, e che gli tengono nel loro domi- 
nio con i beni, che poflTedono, permettefi untai pof- 
feflo, ma relativo al bifogno de’ Maefiri , e de’ fiu- 

den- 
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